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lingua dalle parole otioſe, e molto più

delle criminoſe , cioè dalle biasteme ,

maleditioni , detrationi , mormora

tioni.e dalle -parole ingiurioſe , 8c altre

Per le nali ſi offende Iddio ,l’anima ,

e’l pro uno , e ſpecialmente dalle bu

ie , le quali ammazzano l’anima , e

ſono molto odioſe a Dio , il quale ‘e
ſſ ſomma verità. Se David diſſe volere

tenere ſilentio delle coſe buone , per

non errate nel arlare, quanto più noi

dovemo cuflo ire la lingua , e tenere

ſilentio delle coſe cattive . La perſona,

che molto parla non può ſare, che non

caſca in alcun errore , e però biſogna ,

chela erſona, che deſidera ſare profit

to nella vita ſpirituale cuſiodiſca la

lingua altrimente in vano s’affatica .

Colui dunque ſarà gran profitto nella

vita ſpirituale 1 cheſaprà cuſlodire` l‘

occhi , l’orecchie ,e la lingua ,le qua

li eſſendo ben cuſioditi , e raffienati

.facilmente ſi potranno raffienare gli

altri ſentimenti, li quali ſono più faci

li a custodirſ .

La quinta regola è custodire il cuore

dall'odio, dal rancore , dall’ira , e da

ogn’altra coſa , che non può stare con

Dio , il quale ſe non vuole stare nel

cuore , ove fà dimora altro amore , che

non può stare col ſuo: quanto più ſug

irà dal cuore ,il quale ſeco ritiene l’o

* io, la stizza, il rancore , ed altre mali

paffionl , le quali perturbano l’anima z

lddio ricerca il luogo pacifico , tran

quillo , e quieto: E però figliuole mie

care , ſe non ſi cuſtodiſce il cuore dalle

male paffioni , è impoffibîle , che v’a

biti il Signore.E dove il Signore non v’

-* abita , non vi potrà mai eſſere quiete

nè pace;per che ove non v’è lddio del

la Conſolatione , v'è il Demonio cauſa

d’ogni afflitíone , e turbatione ; e però

biſogna custodire il cuore ſe volemo

fare profitto nella vita ſpirituale , Se

havere conſolatione .

- La ſesta regola è custodire la men

te dai penſieri inutili, e molto più

da’ giudizìi temerarii, li quali mola

to impediſcono il profitto ſpirituale.“

E però biſogna che la perſona , che

vuole ben caminare nella via del Si

gnore , diſcacci dalla ſua mente ogni

vano penſiero o 8( ogni ſuſpetione , e

ſempre indichi bene di tutti, e male

di ſe st a, altrimente il Demonio ſa

cilmente l’ingannerà , e penſando ca

minare Verſo il Cielo ſiritrover‘a den

tro le orte dell’inferno.

La Settima regola è di non preſu

mere di ſe Reſia , nè Credere al pro~

rio giuditio, parere, e conſiglio 5 ma

empre s’acquieti al parere del ſuo

Padre ſpirituale , il quale dev’eſſere il

migliore,e più eſperto che ſi poſſa ri

trovare . E quando la perſona l’averà

ritrovato rimettaſi alla prudenza del

detto Padre , ſe non vuol’eſſere ingan

nata dal Demonio, il quale hà ingan

natl molti, che hanno creduto àſe

ſteſſi , Ge hanno preposto il proprio

arere all’altrui conſeglio ;ma chi di

preggia il proprio giuditìo , e riputa

vile ogni ſuo conſeglio,tenendoſi vile,e

di poco ſapere non facilmente potrà

eſiere dal Demonio in an natozanzi per

la ſua humiltà ricever da Dio nuovo

lume,e nuova gratia di ben caminare,

e di ſare profitto nella vita ſpirituale .

ñ L’ ottava regola è fuggire tutte le

delirie, ecommodità del ſenſo,qnanto

la naturale compleſîìone potrà ſoste

nere: imperochè la perſona, che vuole

ſare profitto nello pirito , non è piu.

debitrice‘alla carne , la quale dev’eſ

ſere privata da ogni ſenſuale diletto ,

che ſoſſe impedimento allo ſpirituale

profitto 5 e però non deve cercare de

icatezza,e pompa nel veſtire, nè moi.:

litie nel dormire, nè dolcezu, nè ſoa-

vità nel mangiare,e bere; ma nel ve'

stire,e nel dormire,e nel mangiare de-

Ve prendere ſolamente quelle coſe,ches

ricerca la neceſſità al ſostentamento.

della miſera vita , e non quelle che

cerca la ſenſualità , la quale difficilr

mente porrà quietarſi, che non ricer-z

ca più_ di quello che fà biſogno,e però

‘ è neceſ
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Avvenimenti necefla rii

è necefl'ariiffimo [lare vigilante,e ſu -

gite la commodicà della carne , fa

quale dopo il peccato ſù ſempre ne

mica allo ſpirito, ilquale di poco fi

contenta.

La nona regola è , che fi puriñchi

l’intentione , cio‘e che in tutte l’opere

buone , che la perſona fà , non cerchi

lode,onore, e gloriamè guadagno cem

porale in que o mondo, ma ſolamen

te la lode, onore. e loria d’lddio , il

quale dopo donerà ’eterna mercede

al ſuo ſervo,e ſerva fedele, che bal driz

zate tutte le ſue fatiche àgloria del

Signore 5 e però figliuole mie care ,ſe

volemo, che ’l Signore ne donila glo

ria eterna , ſuggiamo la vana loria di

questo mondo, e Cerchiamo olamente

la gloria del Signore nofiro, il quale,

ſe gli ſaremo ſedeli , ne renderà du -' plicata mercede, e la gloria nella ceſl

Re Patria , 8c in questo mondo ancora

Iddio vuole , che tutti i ſuoi ſedeli ſer

vi, e ſerve fiano onorari, e lodati co

me ſuoi figliuoli , e fratelli, e membra`

di Christo; e così cercando noi ſola—

mente la gloria d’lddio, la ſua divina

Maestà procura la gloria nostraze fug—

äendo la gloria vana in uesto mon

o, avremo la vera in que o, e nell’al

tra ; ma quelli che cercano la gloria ,

e l’onore nell’opere buone,o nell’altre

coſe che ſanno. ſaranno degni di con—

fuſione in quella vita , e poi deſcende

ranno all’ eterne pene con Erode va—

naglorioſo , perche inſieme con Luci

{ero hanno cercato rubbare l’onore , e

gloria a Dio , à cui ſolo ſi deve ogni

onore , e gloria in Cielo , 8c in terra;

ma tutti iSanti, li quali in tutte le

coſe cercavano il ſolo onore, e gloria

d’Iddio: ſono in Cielo, 8t in terra glo

rioií; E però il Demonio ſapendo,che

tutti coloro,che cercano l’onore d’Id—

dío ſaranno in Cielo , BC in terra ono

rari, ne ſa deſiderare la gloria in que

fio mondo, acciochè erdiamo questa

del mondo , e quella el Cielo ; Ecco

l'inganno del noflrg nemiç9,e noi mai?

accorti non n'accorgcmo della noſha

rovina.

La decima regola è , che tutti ne

dovemo ripurare ſervi inutili, ſe ben

aveffimo ſanta la penitenza dis. Gio:

Battistamſostenute le fatiche, e per

ſecutioni di S. Paolo , il quale più de

gli altri s'affiticò, e ati perſecurio

ni: equesta è l’humilt del vero ſervo,

e ſerva di Dio , che uanco più i?! tan

to più gli parerà i non aver fatta

coſa veramente buona, nè quanto deó

ve, e questa `e la pura verità 5 ma gli

ſciocchi non la conoſcono , perche

niuno mai porrà ſare tanto che poſſa

di condegno ſodisfare al Si nore per

gli ricevuti beneficii , e per o grande

amore , col quale lddio n’ama: e però

il Vero ſervo, e ſerva di Dio ſideve ri

putare inutile, e tale riputandofi con

cepiſce nuovo deſiderio di ſare mi

glior vita parendogli inſin’al Preſente

nonaver ſacra Coſa buona , ne degna

della ſua vocatione, e quanto più con

cepirà questo santo deſiderio di ſaro

miglior vita ; tanto più riceve nuovo

lume di gracia: e quanto più gratìa la

erſona riceve , tanto più ſi conoſce

obligata z e quanto più obligata ſi co—

noſce tanto più ſi riputa inutilifiìma,

perche veramente conoſce non ſare

una minima parte di ,quello,che deve,

e così và ſempre creſcendo in humil

tà , come la glorioſa Madre di Dio, la

quale perche ſi teneva negl’occhiſuoi

viliffima,& abbiettiffima, in terra ſù

piena d’ ogni gracia , 8c in Cielo flì

eſsaltata ſopra tutti i Chori degli

Angeli : Ecco figliuole mie care ,

;Pianto importa ſaFerci conoſce”

ervr inutili, e Rare empre nel pro

fondo della cognitione della nostra

&C

Llndecima regola è ſostenere con

patienza , e quiete d’ animo tutte le

coſe contrarie. Imperochè la perſona

conoſcendoſi inutile-,Gea Dio oblìgao

tifiìma non parendoli ſare tutto que[

lo, che devemè çrgvare mezzo di po-.ñ

(“e

v
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tere in parte ſodisfare al ſuo Signore

s’oſſeriſ‘ce con tutto il cuore alla ſua

divina Maestà a ſostenere ogni affan

no , 8c 'ogni travaglio per amor ſuo .

Conſiderando quanto eſſo Signore hà

patito per amor della nostra ſalute; ed

eſſendofi così offerta al Signore,quan

(lo gli vengono gli affanni, e tribola

tioni ,ſe bene i ſenſo alquanto ſiri

ſentemondimeno nell’animo non ſo

lamente non ſi conturba , ma ancora

s’allevra , e ringratia la ſua divina

Mae à, che l’hà viſitata, e data occa

ſione di ſodisfare in qualche parte all’

obligo grande , ch’ella ſi ſente avere

alla ſua divina Bontà , dalla quale hà

ricevuti tanti beneficii , e qucsto è ’l

Vero ſegno di avere fatto profitto nel

la vita ſpirituale; Imperochè la pa

tienzada quiete, e l’allegrezza negli af

fanni,è il vero ſegno della perſona,che

è morta al mondo,e vive a Christomel

la cui fortezza ogni coſa può ſostenere.

La duodecima regola è l’eſercitarci

nella beni nità del cuore con dimo

flrare la lërenità nel volto; impero

chè la perſona che hà fatto profitto

nella vita ſpirituale non ſolamenteè

patiente , quieta , ed allegra nelle co

econtrarie; ma anco , e beni na, e

dimostra una faccia ſerena ver o colo

ro , che l’hanno offeſa , e tribolata .

condonandoli di cuore come ſuoi ami

ci cariſſimi ,li quali con la tribolatio

ne hanno procurato di fabricarle una

corona di pretioſíſlime gemme z E pe

rò S. Stefano imitando il ſuo Chriſlo

amava , e pregava per coloro , che lo

lapidavano dimostrando loro un volto

ſereno , che pareva un volto d’ Ange

lo , che stava tra loro. Perche stava tut

to allegro , Vedendo che ſi fabricava

la ſua corona da coloro , che lo lapi

davano, e però con tanto fervore pre
gava il SignOreìì, che non imputaſſe lo

ro à peccato l’offeſa , che gli faceva—

no . E questa patienza , e quiete con

allegrezza procede dal ben oſſervareJe

precedenti undeci regole . ’

TOM. IV.

Da quì ſi può conoſcere quanti po

chi hanno fatto profitto nella vita ſpiri

tuale; poichè molti pochi ſi ritrova

no , che ſiano patienti , quieti a ed al

legri nelle tribolationi , e che ſiano bc

nigni verſo coloro , che li hanno offe

ſi . Miſeri coloro , che portano l’abi

to ſpirituale , e dentro ſono mondani,

poichè tanto facilmente ſi turbano’ 4 e

nel volto paiono furie inſernali,e que

sto avviene , perche non ſi eſercitano

nelle vere oſſerväzefl regole ſpirituali.

Ecco ,figliuole mie, che in queste

dodici regole brevemente vi ho dimo

strata la vera strada di condurvi alla

perfetione , e ſpirituale profitto, per

a quale potrete poi aſcendere alla ce

leste gloria . ~

Sappiatevene ſervire , ed eſſercitate

vi in eſſe , e ritroverete quiete all’ani

ma , 8c al corpo vostro . Se ben nell"

apparenza queste regole paiono diffici

li, nondimeno ſono molto neceſſarie

àchi vuole ſalvarſi, e coll’ajuto di Dio

ſaranno faciliſſime à coloro , che vo

gliono alquanto affaticarſi nel princi

pio . Se queste coſe foſſeroimpoſlibilí,

Iddio non l’havrebbe ordinate; impe

rochè tutto quello, che in queste re

ole ſicontiene , e cavato dalla Sacra

c'rittura , la quale non hò allegata per

fuggire la lunghezza .

Accettate dunque le fatiche di co

lui,che tanto deſidera la vostra ſalute ,

e con questo vi benedica ſempre con

pregare ilSignore vi donigratia di ſa

.pere ben caminare nella vita ſ iritua—

e; alla quale vi conduca il vo ro San

tiſſimo Spoſo .

Deſideran ſcrivere con miglior for

ma , e lettere; ma la `mano tremante

r la vecchiezza , e per la fretta non

à potuto'. Accettate il buon’animo, e

riguardare alla ſostanza , e non all’ac

cideute,ſappiatene cavare quel frutto.

che deſidera

.Chi *vi deſidera pace , qrí'íete, confida

tione , e ſalute. . ,

D.Andrea Clerico Regolare .

~S .s SPIP-
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SPIEGAZION

'Sopra i ſette Doni dello SPlRlTO SANTO.

DEL

S,ANDREA

GLORIOSO

AVELLINO

Chierico Regolare .

Z114 Rioni-”Jrflima Suor (father-ina

Gam ”corta Abba-.7510” rlígmflíma

del Vrnerabíle Mann/lcría di Santo

Arcangelo di Napalipace , con/b—

lationc, di** eterna felicità .

~ Adre in Christo dilettiſ

ñ lima , non ſapendo de

negar coſa alcuna da

voi nelle coſe dello ſpi

rito a me richiesta: C0

noſcendomi con poca

ſciè‘tia,e manco ſPll'ÎtO:

Dall’altra banda conſiderando che’l Si

gnore per ſua gloria,& utile del proffi

mo,li rozzi ingeëni ſuol ſare acuti, e le

balbe lingue , iſerte , 8c eloquenti ,

hd preſo animo , e pollo mano à car

ta, e vd con gratia del Signore,& aju

to , e dottrina delli Santi Dottori in

parte ſodisſare al vostro ſanto, e `io

deſiderio , eſcr-ivere qualche coſa del

li ſette doni dello Spirito Santo , qual

credo , v’habbia inſpirata in ſare que

fla giusta , e ſanta petitione .

Ma prima ch’entriamo alla materia,

di quale noi havemo da raggionare,do

Vete conſiderare , che la vostra dom

manda è grande , 8c eſſendo di tanta

grandezza , credo che vi ſarà detta

quella bella ſentenza qual fù detta ad

Agostino Santo dal Signore , e ſù que

fla : Cibmſum grammo”, creſce , dy

manducnbir me . Io ſon Cibo di gran

di , Creſci, e mangeraími . Per la

qual coſa v’eſſorto , e priego, voglia

  

te talmente, creſcere in virtù , e ſpiri

to , che poſſiate coll’ interiori ſenſi del

cuore haver gusto , e ſapore di questi

eccellenti doni dello Spirito Santo,

e ſiate talmente diligente , e Vigilante

che’l vostro deſiderio non ſia detto va

na curioſità: E questo vi ſarà detto

quando vorrete moltoſapere , e poco

operare , qual coſa inlrno adeſſo non

ho vistoin voi : E però ſe pe’l paſſato

'col poco ſapere , e ſemplicemente cre

dere havete operato molto: Tanto più

dovete star Vigilante , che Creſcendo il

ſapere , e la cognitione creſchi ancora_

la continua operatione .

Li doni dello Spirito Santo , ſecon

do ſi legge nell’ undecimo capo del

grande , 8t eloquente Profeta , anzi

( ſecondo San Girolamo nel ſuo prolo

Fo) quinto Evangelista Iſaia , ſono

ette , figurati per lette ſettenarii , ſe*

Condo Santo Antonino nella quarta.

parte , titolo decimo, è. primo .

Il dono dello Spirito Santo , ſecon

do Santo Agostino è lo ſteſſo Spirito

Santo, ual ſù in Christo, ſecondo

Iſaia ne detto cap. xr., e ſi dona

à ciaſcuno membro ſuo l ual dono

ancora gtatìafiftifirrmir ſi uol dire l

quale gratia tanto eccellente ſi perde

per ciaſcuno peccato mortale , e per

questo anticamente per ricoverare ?ue

a gratia perſa,s’imponeva per cia cu

no peccato mortale una penitentfa di

ſette anni,ſicomeſi legge nel cap. Hoc

ipſum, ;3. qu. 2. e nella Gloſa del

C 3P.
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-_ ’Sopra z'ſètte Dom' della Spirito S.

on Q Predíc‘andflm 22. q. r. E questa

. Sil-enza di ſette anni fl‘: figurata per

, ſette di, che Maria ſorella di Mosè

' j fiettele roſa fuori de’ campi, e padi

Î , ‘glíoni el popolo d"Iſi*aele per haver

mormorato contra Mosè ſuojrarello ,

e ſuperiore , ſecondo ſi legge nel x”.

ca . delli Numeri: e che nella legge ,

e crittura antica il di ſignifichi l’anno,

ſi dimostra chiaramente in EZechiele ,

cap.quarto. . '

Deh ſe. lì Conſeſſori leggcſſero, 8(

intendeſſero queſie coſe dette , quali

ſono-vere , e più chiare che’l Sole : cre

do che ’l Christiano penſando la gran

dezza , el’eccellentia che perde , e’l

danno, alquale incorre pe’l peccato,

non facilmente caſcherebbe così ſpeſ

so al peccato cauſa di tanto malezma l’ v

ignorantia delli Conſeſſori , e vitii di

uelli,è cauſa di tanta rovinazPer tanto

Riad” in Christo dilettifiima , ſenza

fine dovete ringraciare la bontà del Si

gnore , quale v’hà perfin’à questo

tempo dato vita, e v’ hà ſacro cono

ſcere in buona parte li ſuoi ſecreti:

Per gratia vi priego che ſiate grata al

Signore , e con più ſervore vogliate

amarlo , e con più vigilanza ſervir

10, perche ſicome dice Gregorio: Tan

to più humile , e più pronto à ſervire

al Signore ciaſcuno dev’ eſſere dal ſuo

dono ricevuto , quanto più obligato

à render conto ſi vede .

I. ll primo dono dello Spirits Santo,

è ’l dono della Sapientia' 5 ma perche’

variamente ſiraggiona di questa Sa

pientia. qual‘è di più ſorti .-, per questo

dovete notare che principalmente trè

ſonole Sapientie .

,La prima è la Sapientia increata , 8C

eſſentiale quale `non hà principio da

parte alcuna , anzi da qUesta hanno

principio l’altre honefle, ebuone Sa

Zientie , e questa Sapientia increata ,

c—ffcntialeè la Santiffima Trinità .

Di queſia Sapientia parla il primo

capo della Sapiemqumdo dice:S}-ir_itm

Domini re [mit orbefn ter-ram”: ; E

nel primo el Geneſi ſi legge: Spirit”:

Dominifereóatur ſuper 47””. E no—

tate ehe in questi luoghi non ſiparla

ſolamente della terza perſona della

Trinità , ma di tutte tre, perche l’ope—

re della Trinità ſono indiviſibili , che

non operail Padre ſenza il Figlio elo

Spirito Santo, nè’lFiglio ſenza il Padre

e ’l Spirito Santo , n`e lo Spirito Santo

ſenza il Padre e ’l Figlio . LaTrini

tà dunque è la Sapientia increata ,Se

eſſentiale .

La ſeconda Sapientia , è perſonale ,

8c incarnata , 8c è Giesù Christo Fi

gliuol d’lddio, al quale per appropria

tione s’attribuiſce la Sapientîa, (ico

me al Padre s’acrribuiſce la Potentia ,

8( allo Spirito Santo la Clementia , ò -

la Bontà: Di questa ſeconda Sapientia

parla l’Eccleſiaflico nel rap. z4.quan do

dice : Ab initi0,@* anteſeen/a creata

ſum óvc. di questa parla Paolo r. ad

Corint.mp.r.”* 2.

La terza Sapientia, è humana . e

questa è, ſecondo la perſettionedella
ſiſcientia , ò arte , che alcuno eſercita a

licome (licemo , un Medi‘co che sà be

ne la Theorica , ela pr'attica della me~

dicina , questo è ſa iente Medico , e

così diremo degli a tri z (Melia terza

Sa ientia è di trè ſorti, una è crimi

nale , 8t inimica d’lddio , _uale non è

vera ſapientia ,ma iù pre o ſi può di

re malitia z ma ſi c iama ſapientia per

una certa ſimilitudine , che tiene colla

vera Sapientia nell’operare , perche ſi

come per la vera Sapientia ſi sà opera

re quelle coſe,che' ſono la gloria del Si

gnore , e ſalute dell’anima ;'cosi per

la malitia ſi sà operare l’opere cattive:

Di qUesta falſa ſapientin parla Paolo

x. ad Corr'nt. l.Perdam ſapienti/rm ſa

fìentium, Òprutlentiflm pruzlentíflm

refrobabo . ngsti ſalſi ſapienti ſono

quelli, di quali parla Geremia nel

cap.4. quando dice z Sapiente: ſum` ,

ut fac-ian; mala , bem) autem facere

S s 2 m
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”eſcierunt e Sono ſapienti; cioè ſono

dotti, &afluti er fare il male, ma non

ſanno ſare il ene: (Mafia ſapientia

' ſalſa appartiene alii ſcelerati , uali

molte volte ſi trovano più pru enti

nel mal’operare, che li ſapienti nel

bene : ſicome dice Christo nel caPJó.

di Luca, quando diſſe: Filii 11qu: ſee

culi Prudentiareſfiliir luci: ingent

ratione ſua ſu”; : cioè li figli di que

flo mondo , cioè gli huomini mon

dani ſono più prudenti nella loro gene

rationemioè nel genere del mal’opera

re , che li figli della luce, cioè della

gratia: (Egli-'r ſalſa ſapientia è da ſUg

`girſi .

C’è un’altra ſeconda Sapientia, qual

fi dice commune a’ buoni , 8c a’ mali,

e quella è quella , 1quale li Filoſofi di--ñ

cono conſistere ne a cognitione delle

coſe divine , e questa cognitione la

ponno havere li ſcelerati per ſcientia,e

er rettitudine d’intelletto ragionevo

e, ma non per inclinatione , e buona

natura 5 comediceffimo per eſſempio:

Uno dotto ſaperà per ſcientia che coſa

èhumiltà,e castitàama per ſua cattiva

natura,e mala inclinatione non ne po

tra rendere conto per eſperientimCos‘r

un Filoſofo , ò un Theologo havrà la

ſcientia della cognitione delle coſe di

vine-,e delle coſe a *partenenti alla ſa

lute; ma no’ñ le aperà operare per la

ſua inclina‘tiöne: questa cognitíone la

'panno hai-ere li cattivi , e li buoni, e

queffi buoni altra la cognitione intel

lettuale , quale hanno ,per ſcientia ,

hanno ancora l’eſperimentale , quale

procede dalla buona inclinatione dal

dono dello Spirito Santo , ſicome più

giù dimostreremo . E questa Sapientia

Anale s’hà ſen 2.1 l’opere,ò che ſia vaui

Rata per ſcientia , ò che ſia inſuſa per

la gratia gratis data, ſecondo Paolo al

li Corint. cap.ra. non ſalva l'huomo ,

ma ſi concede da Iddio per lorìa ſua,

&utile del proſſimo. Equeña Sapien

tia hanno molti dotti Theologi , Let

tori, ePredicatori j quali ad altri in:

ſegnano le coſe divine z ma coll’opere

non l’intendono .

La terza, quale ſi può dire vera Sa-~

pientia nel Christiano, è una vera co

gnitione delle virtù morali, com’è la

Prudentia, Giustitia, Fortezza,e Tem

erantia,e delle virtù Theologali,com’

e Fede, Speranza, e Carità, e dell’alrre

virtù divine, com’è Humilta, Castità,

Patientia , Perſeverantia , Sc altre

Virtù .

nella Sapientia ſi dona, 8c inſonde

nell’anima del Christiano , nel ſanto

Batteſimo , inſieme colla Fede , Sſpe

ranza , e Carità , 6c altre Virtù, e en

za queste virtù non ſi trova questa Sa

pientia, quale fichiama il primo do

no dello Spirito Santo , di qualeinten

demo ragionare nel preſente trattato.

(li—ella Sapientia non può stare col ~

eccato mortale , e per quello uno che

ſia in peccato mortale non può cono- i

ſcere lddio, nè le virtù , e riputa le l

coſe buone, male, ele male per buone,

talchè diventa ſimile al bruto . E que

sta Sapientia è quella che ci fà veri pru

denti , circa la ſalute dell’anima, giu- v

stifichi Verſo d‘Iddio, e del proſſimo ,

e di noi steffi, ci Fa ſorti , in patire

le tribolationi per amor d’lddio, ci fà

temperati in tutte le paſſioni dell’ani—

ma, com’ è’l dolore , e l’allegreZZa, la 5

ſperanza , e’l timore : Tempera l’ira

ſcibile, e la concupiſcibile , e ci fa co

noſcere il vero bene dal falſo , e ci `lil

grati à Dio in tutte le nolire operatio

ni, e sta congionta ſempre colla gratia

gratumfaciente .

Aestaè pacifica , modesta , ſacile à

perſuaderſi , conſente alle coſe buone,

piena di miſericordia , e giudica ſenza

ſimulatione , 8c ècastaz: Tutte quelle

ſette qualità pone San Giacomo nel z.

cap. Io non voglio raccontare partico

larmente tutte le grandezze,& etrel*

lentie di queſio dono della Sapientia' 5

;na concludendo con poche parole,di-.

CO z
‘
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co,che queſto è cauſa d’ogni nostro be

ne , e ſenza questo dono , nulla coſa ci

giova à vita eterna:Pregamo dunque il

dignore , che per ſua miſericordia ci

conceda questo eccellente dono .

Il. Il ſecondo dono dello Spirito

Santo è ’l dono dell’Intelletto , ſe

tondo Iſaia xr. Et acciò non c’ ingan

niamo nella intelligentia di questo

dono , dovete ſapere che questo n0

me intelletto s’ intende di più ſorti.

E primo: intelletto ualche volta

s` intende per l’ eſſentia ell’anima,co

me coſa , e potentìa più eccellente

nell' anima , donde ſi dice anima in

tellettiva.

Secondo l’ intelletto ſi dice eſſcr’una

potentia dell’ anima (quale hà trè po

tentie, cioè intelletto, memoria , e

Volontà) per questa potentia dell’ ln

telletto l’ huomo intende in genere le

coſe che vede: Io vedo un cavallo , l’

intelletto intende che quelloè cavallo.

Terzo l’intelletro è una virtù per

la quale s’ hà cognitione delli princi

ii , cper questa virtù ſi conoſce il

Rene , e’l male ſecondo il giudicio

humano; E laſciando queste ſpecula

tioni , veniamo alla materia di quale

parliamo .

Quarto l’ intelletto è uno delli do

ni dello Spirito Santo , e questo do

no dell’intellettoè una ſottile pene

tratione delle coſe divine , e di qUelle

coſe , che ſono da ſarſi ſecondo le re

gole divine, edi queſta noi parlere

mo.

L’ Intelletto dunque è una intima

cognitione per la quale ſi perviene all’

eſſentia della coſa , 8c in questo l’ in

telletto differiſce dal ſenſo , perche ’l

ſenſo s’ occupa circa le coſe elleriori a

ma l’ intelletto flà posto'nelle coſe in

teriori: E erò inte/ligne , vuoldi—

re, int/u agere . Bando l’intellet

to è illuminato dal lume naturale,per

viene ſolamente inſino alla cognitione

delle coſe naturali: come hanno havu

ta la cognitione li Filoſofi , da quali ſe

tu domandi , perche l’ acque ſorgenti

ſono fredde l’ estate , e calde l' inver

no? Riſpondono che-nel tempo dell’

estate l’ aere è caldo, e quello calore

tiraà ſe il calore della terra , quale

refiando fredda , I’ acque ſono fred

de, e così diranno dell’ altre coſe ,

quali conoſceranno per l’ intelletto il

luminato dal lume naturale , ma con

questolume non potranno pervenire

all’ interiore cognitìone delle coſe di

vine, ed’ Iddio; benchè largamente

per le coſe create n’ habbiano qualche

cognitione , ma non molto chiara z

Di qucsto intelletto illuminato dal lu

me naturale,non raggionamo in que

sto trattato,ma parlamo dell‘intelletto

illuminato del lume ſopranaturale ,

qual ſi dice eſſer dono dello Spirito San

to,e per questo dono veniamo ad inten

dere che Coſa è Iddio Padre , Iddio Fi

glio,lddio Spirito Santo ,e tutto il mi

sterio della Santiflìma Trinità , e dell’

Incarnatione del Verbo, e tutte le

coſe divine , quali niuno filoſofo , col

' ſuo lume naturale hà potuto intende

re; ma ſolamente il vero Chria’lian'o

ſenza ſcientia humana colla bona , e

ſanta vita le può penetrare , &inten

dere .

E notate, che ’l dono dell’intel

letto conſiste in haver retta estimatîo

ne dell` ultimo fine , qual’è Iddio:

Onde ſe una Perſona haveſſe tutta la

cognitione de le coſe divine , e d’ Id

dio, e dopo estimaſſe , e poneſſe l’ul

timo fine in altre coſe che in Dio , e

ſperaſſe la ſalute per altro mezzo , che

per la morte di Giesù Chriſio , inſie

me col bene operare (potendoſh que- ,

ſia' tale perſo na non havrebbe il dono

dell’ intelletto , qual’ `e più eccellente

della Fede; Perche la ſede può eſſere

ſenza la gratia grarumfiicimte , quan

do la ſede è ſenza la Forma , cioè la

carità z ma questo dono non stà ſen

Za la gratia gratumflicimtc. l

1
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ll dono dunque dell’ intelletco, è

quello per lo quale stima il Christia

no ſolo lddio eſſëre il ſuo fine , 8c in

tende , e sà bene Eer qual camino ſi

pervienea qſuesto ue: E per questo

ſempre s‘e ercita nelli precetti , e

conſegli del Signore, ſapendo per cet—

to, che ſenza queſti( potendoſi ope

rare ) non ſi pu?) pervenire al fine:

però Davide conoſcendo , che ſenza

queſto dono dell‘ intelletto non ſi

oteva ſapere la legge d’ Iddio , nè

` oſſervare li ſuoi mandati, diceva: Da

mihi inteller‘ì'um , <9' ſcrutabor [epem

zuflm cla-c.

Per cauto pregamo il Signore , che

ci doni que o dono dell‘intelletto 5

acciò poſſiamo ‘conoſcere il nostro fi

ne , e caminare per quelle vie per qua

li ſi perviene à quello.

III. ll terzo dono dello SpiritoSan—

to è ’l dono del Conſeglio , per lo

quale lo S irito Santo drizza noi in

tutte le co e 5 le quali s’ ordinano al

fine di vita eterna: ll Conſeglio per eſ

ſer retto , edono dello Spirito , trè

coſe vuole , e deve havere in ſe ſleſſo:

la— prima ſarà , un debito , e giusto

fine , qual deve costituire à ſe quello‘,

che ſi dice eſſer stato conſigliato , 8c a

questo ſine deve caminare con ogni

diligenza . La ſeconda ſar'a ,‘che :l

cöſtgliato truovi certi mezzi commodr,

per li quali poſſa ſicuramente camina:

rea questo fine, quale hà costituico a

ſe steſſo.

La terZa ſara, che ’l conſigliato ſap

Pia ípigliar il tempo conveniente al

con ig io 5 Et acciò che ſia inteſo, di

xò così:l.lno ſi vuol far religioſo( que

Ãio è un conſt-glio’, perche non c’ è

PÎE’Cetto che gli commandi, che ſi fac

cia religioſofil ſine che ſi propone

questo tale , per eſſere retto , e buono

fiſſe, dev’ eſſere per glorificare, e ſer_

Vire à Dio , e ſalvare l’ anima ſua : S’

altro fine ſi proponerà , non ſarà debi

t° fine ſ e per queſio _ved-:mg molti

mancare dalla religione , perche E fan-`

no preti , ò fratri per eſſere franchi , ò

per non potere stare al mondo , ò per

povertà‘. ,Li mezzi accommodi perper

venrre a questo fine , ſaranno laſciare

Padre , Madre , robba , &ogn’ altra

coſa , ſecondo il conſeglio del Signo

re rn Luca r4. 8c in Matteo 19. (per

che ſe vuole ritenere qualche coſa,non

potra facilmente venire al fine.) Il tem

po convenevole al con ſeglio ſarà,quan

do questo che vuol’ eſſere religioſo , è

diſCiolto ,` e non è obligato ad altro =

Imperoche ſe uno ch’hà moglie e figli,

quale commodamente non uò laſcia

re, ò ’che quelli non poſſino vivere .

ſenza lux; ò che la moglie non ſia

contenta , ſe ſi voleſſe far religioſo,

qUesto tempo non ſarebbe convcnevo

le ai conſeglio della religione : E così

diremo degli altri. ~

Tre coſe ſollecitano l’huomo , e ſan

no_ deviare dalla ratia d’ Iddio . La t

prima coſa che ſo lecita l’ huomo è I’

amor delle coſe terrene z per liberare

quest’ hpomo da questo amore , il Si

gnore cr donò conſeglio in Matthag.

Sr *Du perſi-Z?” alle , pende omnia

qua lmèer, &ſeguen- me . La ſecon

da coſa e l’amor carnale , quale l’huo

mo ha alle perſone iù congionte, co

me ſono moglie, e gli, per liberare l’

huomoda questa ſollecitudine,Paolo r.

ad Connt.7. ci conſiglia la virginità ,

dicendo: De Virginièm prati-prima

Domini non bnbeozcanfilium autem (lo

tanquam miſerie-ordini” conſacrata! .

lì dopo ſoggionſe la cauſa,dicendo-.Chi

eſenza mo lieè ſollecito circa quelle

coſe' che ono del Signore , come

raccia al Signore; Ma chi ha moglie*

e ſollecito circa quelle coſe che ſono

del Mondo , come piaccia alla moglie,

8t. e dmſo: Ecco come ſi toglie 1’

amor carnale . La terza coſa è l’

amor dl ſp fieſſo , per lo quale l’ huo- -

:no Cercaingrandirſi , 8c eſſere ſupe

UQÎGÎY gli altri: Per togliere quella,

‘ - ſol
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ſi ſollecitudine, fidona il conſeglio del

la obedientia , ſecondo dice Paolo ad

Hebr.ultimo : Obedite frapoſitír *ue

flrix, ”- ſubjacete ci: ac. Per que

lla obedienria commette la diſpoſi

tione delli ſuoi atti al Superiore . Cer

to questo conſeglio è più che neceſſa

rio per poterci ſalvare; Imperochè ſe

nelle coſe terrene, e di poca impor

tanza , havemo biſogno diconſeglio ,

' quanto più nelle coſe della ſalute dell’

` anima n’ havremo biſo no P E perche

la ſalute nostra dipen e dalla gratia

delloS irito Santo , per questo have

modi Eiſognodel dono del conſeg-_lio

ſopranaturale , quale diſcende dallo

Spirito Santo . Pregamo dunque il Si

gnore che ſi degni darci questo dono

del conſeglio, pe ’l -quale poſſiamo

conoſcere la via , per la quale ſi cami

na in vita eterna 5 8c acciò ſiamo de

ni del divino conſeglio , ſiamo hu

mili , 8t aſcoltiamo li conſegli delli

fanti Dottori, e buoni , e ſani Reli

gioſi. r

IV. ll quarto dono delloSpirito San

to , e’l dono della Fortezza , ſecondo

Iſaia xr. Ma acciò ſappiamo, come

dev’eſſere la fortezza, per eſſere dono

delloSpirito Santo , e donde proceda,

e quali ſiano gli effetti ſuoi, è da ſa

perſi, che di tre ſorti ſono le fortezze:

la prima è temporale z la ſeconda è

virtù ſpeciale : la terza è bontà gene.

rale,qual’è dono dello Spirito Santo.

La fortezza temporale è di tre ſorti:

la prima è criminale , quale molto è

da iaſmarſi , perche Conſiste nel mal’

operare,& ancora nell’offendere altrui,

di questa fortezza parla ll Proſeta ,

quando dice nel Salmo 5;. Forte:

gzzafierant animam meam x O' non

froſt-ſacra”; Drum ante conſpeéîmn

nam.. Li orti hanno ricercata l’ani

ma mia per rovinarla , e non hanno

proposto lddio avanti il loro coſpetto,

( conſiderando che Iddio ègiusto, e

Vede il tutto) . In questa vana,e cat

tiva _fortezza ſono tutti li ſuperbi

avari, lullurioſì, 8t altri peccatori

Deh quanti travagli fortemente,e pa

tientemente comporterà un luſſuriò—

fo per adempir un ſuo vano , e falſo

piacere , e così diremo degli altri vi*

tioſi, e peccatori: uesta non è vera

ſorteZZa,ma dalla Scrittura fi dice for

tezza,per una certa ſimilitudine, per I

travagli che ſi patiſcono nelli vitii , `e

peccati,come ſi patiſcono`nelle virtu,

e per amor d’Iddio z Siche questa tale

fortezza , più presto ſi potrebbe dire

preſuntione . La ſeconda fortezza

temporale conſiste nel ſignoreggiare,

come fu la fortezza d’Aleſſandro Ma

gno, di Giulio Ceſare primo Impera

tore Romano, e di tant’altri,qualî per

haver un’ampio, e gran dominio han—

no patito tanta fatica , travaglio, e

stento, e molti ci hanno posto la pro

ria vita . La terza fortezza temporale

conſiste nell'ostentatione,e vanagloria,

e questa è cor rale: In queſta for—

rezza fù Herto e, Thefeo, Giaſone , e

tanti altri , quali per eſſere ri utati

potenti,eglorioſi,s’eſ`ponevano mil

le pericoli . Ma questa loro fortezza_

non li giovò à ſalute; e però diceva

il Profeta z Non ſaloabitur giga; i”

multitudine oirtutitſua. Non ſi ſal

verà il gigante , e niun forte ſecondo

il mondo , nella moltitudine della ſua

virtù , e fortezza 5 ſicome non giovò à

Goliath la ſua fortezza, e potentia, eſ

ſendo stato ammazzato dal giovenetto

Davidezquesta fortezza cor orale in ſe

steſſa non `e male , quando è ſaputo

domare, e quando l’huomo di quella ſi

sà ſervire , ſicome ſe ne ſervi Gedeo

ne , quale distruſſe l’Idolo di Baal ,e

colla ſua fortezza libero il popolo d’

lddio , ſicome ſi legge nel 6. cap. de’

Giudic. Similmente Davide, quale ſi}

tanto forte-,che nella ſua adoleſ‘centia,e

forli nella ſua pueritia toglieva la pre

da dalla bocca dell’orſo' , e del leone,

3c ammazzava quelli , ſicuro..- lì legge

nel
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nel 17.cap. del primo libro delli Rè.

Seppe talmente domare la ſua fortez

za, che mai ſe ne ſerV1 ad offendere li.

ſup nemico Saule; ma 51 ben ſe ne ſer

vì àdifenſi0ne del popolo d’lddlo 5 È

'co sì deve fare ciaſcun forte. Questa e

la fortezza temporale , ?nale ( _ſicprrie

havemo detto) è di tre orti , croe Vl

tioſa, ambitioſa . e valoroſa‘: le due

rime ſempre ſono degne di blaſmo ;

aterza , quando {regolata ,ſecondo

Iddio, e la ragione e lodevole. .

La ſeconda forteZZa è quella , di

quale ragionano li filoſofi., e di qua

le diſputa diffuſamente C1`Cerone nel

primo d’Offic. z e quella e _una delle

quattro virtù morali, quale virtu pone

l’animo ſopra ogni timore,e nplla co

ſa nè contrariamè pericoloſa fa teme

’ re, eccetto quelle cpſe, che ſono ver‘

gognoſe , ebrutte a farli, 8c etiam a

dirſi: E questa fortezza_ conſiste nell

animo, e s’acquista dagli atti ſrequen:

tati , ſicome l’altre virtu 5 _lmperoche

ficome dalli ſpeffi atti humili li enera

i’humiltà, così dalli ſpeffi geſli ‘ i for

te animo ſi genera la virtù della for

tezza : perche quando l huomo s’av

vezza , ed uſa , e prattica , 8t eſſerClta

ſe steſſo nel patire le coſe grandi,e con

trarie , diventa d’animo forte , e poco

conto ſi fà di qualſivoglia pericolo .

In questa virtù di fortezza furono illu

stri, 8c eccellenti li Romani, quali per

l’ utile della republica ſoflenevano

molti pericoli,e coſe contrarie: ſicome

fù Marco Regolo , quale fù licentiato

da Cartagine,e per non fare danno al

la ſua patria volſe tornare à ſuoi ne

mici , e volſe morire vituperoſamente

dentro d’una botta inchiodata : In

questa fortezza furonolidUe Scipioni,

Mutio Scevola, Curtio, Bruto, e tanti

altri Romani , ficome narra Valerio

Maffimo , 8c altri hifloriografi: WH;

fortezzaè degna di lode humana , ma

non di vita eterna , perche quantum_

que li pate per utile della Republica,

r

non è per charità,ñia ſi fà per gloria

humana , per eſſer detto che’l tale fù

di tanta fortezza d’animo, ch’è morto

per utile,& amor della Patria 2 Wella

fortezza in una coſa differiſce dalla

terza temporale, che questa conſiste

nell’utile commune, e gloria propria z

e la terza temporale conſiste nell’ uti

le , e gloria di ſe steſſo 5 e questa è nu

merata fra le quattro virtù cardinali.

ma la terza temporale, nò; ma quan

dola terza temporale è come quella

di Davide ,è fra le virtù .

La terZa fortezza è quella che ſi dice

ildono dello-‘Spirito S. di qual’havemo

ragionato; questa fortezza infuſa,ben

oche per eſſere ſimile alla fortezza ſe

conda , una delle quattro virtù cardi

nali, quanto al patire le coſe grandi

contrarie, e pericoloſe, 8c in poco con—

to fare della vita, e della mortemondi

meno in molte coſe è differente que

sta infuſa dalla fortezza virtuoſa .

E primo ſon differenti in quanto all’

origine , perche la fortezza virtuoſa

procede dalli fre uentati atti di ga

gliardia( ſicome opra èdetto) ma la

ortezza infuſa procede sëz’altro mez

zo, dalla gratia infuſa, edal lume dì

vino, benche per gli atti virtuoſi s’ac—

creſca, e ſi fà più perfetta :onde vede

mo , che molti ſubito battezati ſenz’

altri atti , ſi ſono eſpolii alli pericoli,

al martirio, 8t alla morte.

Secondo ſono differenti nel vigore,

e valore; perche la fortezza , qual’è

virtù , hà la miſura del ſuo potere ,

e del ſuo atto dalle forze humaner

talchè non può operare più , che le

forze , e porrntia humana balla" e "è

{pò incominciare, nè ſostenere più .

a la fortezza infuſa dalla gratis hà

la divina potentia per miſura in ogni

atto a talchè può incominciare , e ſo

stcneſe ogni pericolo , 8c ogni tor*

mento.

Terzo , ſono differenti nell’operare:

Pe‘Che La fortezza virtuoſa , benchè

` diſpon
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Hiſpònga l’ animo à ſopportare ogni
*

' \ ~ -

pericolomon lr da fiducxa `dl potere

vincere ogni tormento , ne li dona

ardire di ponerſi ad ogni pericolo: ma

la fortezza inſuſa diſpone l’ animo à

ſostenere ogni tormento , dona fidu

cia vdi ſuperare ogni pericolo,& eſſere

liberato da ogni tribolatione , e lido

na ardire di ponerſi ad ogni grande

impreſa, Eccleſlçr. dice: Liberafli me

,ì rugimtibmzvrcparatir ad eſcflm,de

manibm queen-miu”: nm'mam mmm

à-c. talche la fortezza virtuoſa non è

tanto grande, quanto è la fortezza in

fuſa.

ngrm ſono differenti, quanto all’

intentione, perche la fortezza virtuoſa

s'eſercita per la gloria del mondo: la

inſuſa s’eſèrcita er la vita eterna.

Vinto ſono differenti quanto all’

effetto dell’intentione , perchè la for

tezza virtuoſa non ſempre produce al

line dell’opera, inCominciata , n`e alla

oloria deſiderata , ma la fortezza in

ſuſa ſempre produce l’huomo allavita

eterna; 8c avvenga che la fortezza in

ſuſa proceda principalmente dalla gra

tia d’ Iddio, nondimeno molte coſe

cooperano all’ accreſcimento di quella *.

La prima coſa èla frde., ſicome diſ

fuſamente racgiona‘ Paolo nel cap. xr.

all’Hebrei, OVe dice: Sané'li per fi—

dem 'vicenmt regna dm'. Talchè ſe noi

'volemo vincere ogni travaglio, e ri
\

durre a

impreſa incominciata à gloria del

Signore, habbiamo ſede.

La ſeconda COſ’l è la Speranza , Iſaia

Po. 5.2in ſpa-ant in Dominommmómrt

artftudinem , aflumant pennarficut

aquilacflrrent c9“ mm [abornbmlt’flm

lm/rrètmt ó*- non deficient : Ale…, Che

ſperano nel Signore muteranno la for

tezza, perche quelli ch’eranodebilìà

ſoſlenere poco , ſi faranno forti à tol

lerare l’avverſità grandi, e prende

.raan 1:’ penne ſicome l’Aquile: cioè

que ic erano i ri ſi a oveloi~TOM P g fa; nn C 2

fine ogni giusta , 8t honesta'

 

e correranno , e mai s’aſſaticherann'o,

camineranno nel ben’operare , e non

verranno meno, cioè compliranno il

loro buon camino : Certo quello ch’hà

ſperanza di poſſedere la vita eterna , e

ſ era nel Signore , ogni coſa li ſarà

acile, 8( ogni pena gli parerà poca

er havere la vita eterna .

La terza coſa è la carità , qual fà

talmente fortificato l’animo , ch’ogni

cofii comporta , Paolo r.ad Corint. iz.

Charìtar omnia ſugar-t, omnia ſusti-g

”et (ir-c. la carità è ſlata quella ch’ hà

fatto poco stimare lì tormenti dalli

ſanti Martiri, 8: eletti di Dio: l’amo

re è quello che porta il peſo . -

La quarta coſa è ’l timore d’ Iddio :

Proverbio r4.. In timore Dominifriu

ciafivrtitudím‘r. Si, che ſe l‘huomo te

me Iddio, diventa forte nel perico

lo . .

La quinta coſa è la caſlita , ſicome

ſi legge nel cap.r ;.di Giuditta,quando

il Sacerdote, oil Pontefice benediſſe

quella ſanta donna , fra l’altre coſe diſ—

se : Tu hai operato virilmente , e’l

tuo cuore è [lato confortato , per cau

ſa ch’haí amato la castità: ſi legge an

cora di Goffredo, ſicome dice Santo

Agostino , 8c Antonino , che dapoichè

con ſua fortezza vinſe, e ſuperi) Ge

ruſalem , Antiochia , e la Siria, fà

dommandato d’onde l~aveva tanta for

za? Riſpoſe che lui mai havea coinqui

nato le ſue manidi luſſuria , nè tocca

to carne di meretrice . Ecco di quanta

virtù è queſto dono della ſanta ca

llìtà .

La ſella coſa è l’ esortatione de’ mag

giori . Deh quanti ne ſarebbono ſorti,

e agliardi nell’ opere Chriſliane ñ, ſe

foſſero ammoniti , 8t esorrari da’ Su

periori: In figura di quello ſi legge nel

cap‘.2o.Deuteron. Che Iddio commanñ_

dava ch’avvicinandoſi la battaglia , il

Sacerdote doveſſe ſiate avanti l’eſſer

cito , e dire: Aſcolta Iſraele, voi hog~

gi face ba tſaglia contra vollri nemici ,

* T t non. -
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non fi ſpaventi il VOilìſo cuore , non,

vogliate temere , nè Cedere , nè voglia

te haver paura di quelli , perche ’l Si

gnore Dio vostro èin mezzo di voi , e

combatterà per voi contra vostri nemi

ci , acciò liberi voi da pericolo , eſſor

tamoci dunque l’ un l’altro , che di

Venteremo ſorti , egagliardi .
i La ſettima coſa quale accreſce la ſor

tezza è la conſideratione degl’ eſſempii

di quelli che ſortemente hanno patito ,

ſopportato , 6c abbracciato li pericoli,

t-ribolationì, 8c afflittioui, come ſono

ſlati li Santi Apostoli, e Martiri, e

ſpecialmente Giesù Christo capo nostro,

er la conſideratione della cui paiiìone

ii faranno gagliardi , animoſi , e ſorti

tutti gli eletti ſuoi, e non ſolamente

gli huomini coraggioſi , ma ancora le

debili , 8c inſerme donnecciolc quali

tanto animoſamente hanno combat

tuto per la ſede di Christo , e coll’effu

ſione del proprio ſangue hanno ottenu.

ta la vittoria . E per questo Paolo nel

rz. cap. all‘Hebrei, havendo ricontato

nel xr. li fatti eccellenti , quali per la

fede haVeano Operati gli antichi Padri,

conoſcendo quanto giovava la confide

'tatione della pafiìone di Christo , diſ

ſe: Per la patientia vogliamo correre

alla battaglia à noi proposta , riſguar

dando in Giesù autore , e conſuma—

tore della ſede z il quale havendo pro

posta à ſe l’ allegrezza della vita eterna

ſostenne la Croce.E P000 dopo ſeguita:

Acciochè non vi affatighiate, enon

venghiate meno in tanti travagli, con

ſiderate quello , quale hà ſoſienuto ta

le , e tanta contradit‘tione da peccato

ri contra ſe steſſo: Voi non ancora ha

vere rcſìſhito contra il peccato per fin'

all’eſſuſione del ſangue: Ecco in che

diodo s’accreſce la fortezza , e q'uesto

balia er questo dono .

V- I Qu_into dono dello Spirito Santo

è’l dono della Scientia , qual dono

e differente dal dono dell’intelletto,

e dai- dono della Sapientia; Impero-g

chè ’l dono della Scientia Conſiste in

ſaper le coſe divine per traſcorſo di ra

gione illuminata dal lume divino (ſib

come la ſcientia'humana conoſce le

coſe humane , e naturali per traſcorſo

delle cauſe per 'la ragione illumina

ta dal lume naturale, ſicome han

no conoſciuto li Filoſofi , colla

ragione naturale , le coſe natura—

li ): il dono dell’Intelletto conſi

ste nell’intendere quelle coſe, quali

la ſcientia col traſcorſo della ra ione

ci hà dimoſtrato. Il dono della Sa- .

pientia, conſiste in giudicare quelle

cole , quali i per la ſcientia ſono state

,conoſciute , e perl’intelletto inteſe ,

come per eſſeInpio: Pe’l dono del*

la ſclentia ſarò un traſcorſo colla ra

gione per tutte le creature , e per que

lto traſcorſo verrò alla cognitione del

la potentia , ſapientia , e bontà d’id

dio, qual’hà creato il tutto: quì ſer

merò , e col donodell’ intelletto ſot

tilmente , 8c interiormente intende

rò bene tutto quello che pe ’l dono

della ſcientia hd conoſciuto , e pe 'i

dono della ſapientia giudicarò Iddio

per potente, ſa iente , e buono, e

per conſeguenza egno d’eſſere da tnt

ti amato , e riverito. Ecco come ’l

dono della ſcientia differiſce dal do:

no dell’intelletto, e ſapientia .

il dono dunque della Scientia è una

certa cognitione delle coſe divine , e ,

‘delle Coſe da crederſi,e da non crederſi,

d’amarſi, e da non amarſi , illumina

ta dalla reſentia dello Spirito Santo ,

ſicome a ſcientia humana è una certa

cognitione delle coſe humane , e natu

tali, quale procede dalla ragione dimo

strativa .

Per quattro cauſe il dono della

Scientia è neceſſario alla ſpeculatione,

perche pe‘l dono della ſcientia l'huo

mo investiga, e sà quello deve credere,

e quel che no , e quel che deve amare,

e quel che nò , e qucl che deve ſ3" a e

quel Ch: nò Secondo il donodella

` ſcien
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.ſcientia è neceffilſìo all' operation” la virtù , come per eſſemplo , quando

Perche non basta ſaper quello,cheſidc- vede alcuno inclinato al zelo della

ve farffima biſogna ſaperncome ſi deve giustítia , le preſenta la crudeltà , fa

operareae quandpae quantczfi ;leve OPG- cendolo intendere,che la vera giuſiit in,

:are . Imperoche s’io vo ho iar un'ele— non com orta un minimo errore; qual

molin: per 61mm' di Chrì o, ualemicö- coſa è alſa , perchè ſempre è con»

mäciach'io faccia elemoſina, iſogna ch’ gionta coli’ equità la vera giuſiitiaA;

io habbia la ſcientia in ſapere conoſce* altrimeme fi dirà: Summa”: Ju: ,

Se?! Chi la debO ſare: Che ſi* della 10b* farm” in'xria . S’alcun’altro ſarà in—

ba mia, e Che fia corriſpondente Alla clinato al a pietà , e com affione , à

mia facoltà . .che ci ſia il biſogno in questo li perſuade la remiiçìoneflalchè

quello, à Chi ſi fà z e che fia ſacca le ſa far oco conto della gîustitia ›tempo. Se à luogo opportuno- e con ogni ccà fa rimettere , e per qudla

questa buona opera ſarà del Signore. gemiſiìone , e perdonanza gl'infcriori

Terzo il dono della ſcientiaè ne- fifanno licentioſi nel eccare. S’alcun

,ceſſario à ſaper have: prattica fra ſce.- altro ſarà inclinato a la iiberalítà , le

lexatî 9 Che “11101110 talmente lì ſappia perſuade la Prodi alità , e per la Far.

govcrnare 9 che giovi ad altro z e non ſimonia perſuade la tenacità, e cosx di

lj laſci corrompere, 8c ingannarezDon- remo degli altri vitii , quali perſuade

.de diceva San Girolamo, habbí la iim- in luogo di virtudi .

_B pl-ícirà della colomba in non imaginar’ D0Vete ancora notare, che ſicome

inganni ad altrui-ze habbi la prudenza narra S. Antonino , che molte volte

del ſerpente? in non laſciarti ingannare con quelle ſalſe pexſizaſioni , inganna

dagli altri . ` molti ſ irituali , ualivolendoſi total

O_uarto il dono della SCíCntîa e ne* mente ottoporre Dio,deſid-erano pet

` eeſlärio all’amminiflratione delle coſe la contemplacione, e cr altre opere di

temporali, tanto nell’amminìstrare uſ- Perkttìone havexe vi oní , rivelazioni,

ficii, dignità , 8c altre preminenza 1 gusti , dilettationi, e dolcezze , quali

come nella amministratione delle :Ob- coſe ſono ſopranaturali# oltra il com

be a in ſaperle diſpenſare in Uſi honeffio mune,corſo di quelli che temono Id

e non amarle diſſordinatamente , nè dio , e queste coſe le deſiderano pei; ſe—

porre in quelle l’ultimo fine a ela bea- gno ſe ſono in gratia d’lddio: Ma que

tìtudìne 1 ma ſervirſi di Delle 9 come ito deſiderio è vera tentazione diaboli

crearure fatte à nostro billzgno . ` ca; perche quello tnl dcſiderio non

ngnto il dono della Scientia e ne* uò eſſer ſenza ſuperbia , e preſunzio

ceſſario per conoſcere a e diſceſnfle 'ì' ne, e poca ſede, volendo fare eſperien

qllîtll ſiano le divine inſpirationi 1 e e tia del voler d’ lddio: E Per quella

quîli ſianole ſuggestioní , e perſuaſio- Preſuntione , e vana curioſità , il Si

ni del Diavolo , quale ſpeſſe volte , ſe- nore l’abbandona , e permette che

condo dice l’Apostolo o ſi tſäſmllſa il! Fia ingannato dal Demanio colle Faliè

Angelo {lì luce 9 alcuna volta apparenz_ rivelationì , vilìoni , gusti , e vane di»

do in forma humana , ſicome ſuole flp— leccacioni , 8c accioche iù facilmente

patire l’Angelo d’lddio: Alcuna volta fia bui—lato , molte vo te le- preſenta

appare occultamente, ſomministrando viſioni , e rivelazioni vere , per farle

li vitii per virtù, onde volendo, quan— have; credito alle falſe .

do:~vecle alcuno, ch’è inclinatoin a1-` Donde ’dovete ſapere , cl-.e le vere

cuna virtù, ingannarlo , le perſuade vilioni , rivelatìoni , dilettationi, e

il vitio, quaPhà Propinquità con quelz ſentimenti delli ſecreti d’lddio , l:you

T c z i

ñ."

nf



`33²
Spiegazione

ſi concedono per humano deſiderio 9 ne, che dicono andare in estaſi, e naro"

ma vengono per ſemplice bontà d’Id

dio all’anima , quale aa con gran ti

more, humiltà , e riverentia nel ſer

vicio del Signore , ſenza deſiderio d’eſ

ſere in quello mondo conſolatozöt aver

ta bene il Christiano, che non s‘eſſer

citi nel timore , bumiltà , e riveren

tia d’lddio , con intentione ch’havrà

Îe viſioni , che ſarebbe ſimilmentein

gannaro.N`e meno s’alcuno ſente qual

che dolcezza nella ſua oratione,ò con

templatione deve preſumere eſſere in

gratia d‘lddìo, & amico ſuo. Ma deve

temere che non ſia ingannato dal Dia

VOlo , e per questo deVe rinunciare cal

dolcezza, e dire : Signor mio ti prie

go , ſe questa èilluſione diabolica , le—

vala da me, ch’io non vò altro, ſe non

quello ch’è tuo honore , e tua gloria ,

e non curo eſſere ſempre afflitto; 8c in

questo modo non potrà eſſer’ínganna

to dal Diavolo nel-le viſioni z Così ac

caſcò al Beato Giordano, quale il Dia

volo volea ingannare in questo modo:

Per molti giorni celebrando quel San

to huomo ,il Diavolo ſacea diſcorrere

dalle mani di quello un grande odore,

con una gran conſhlationc,acciò ſi pi

gliaſſe vanagloria , e preſumeſſe di se

lleſſo z Ma quello temendo che non

foſſe ſraude diabolica ,

Va , pregando Iddio che ſe ſoſſe tenta

tione diabolica , che ſvaniſſe , e così

{ù , e ſcampò la ſraude .

più s’humilia-ì'

rano tante viſioni contrarie alle di

vine ſcritture; queste tali ſono ingan

nate ſenza dubbio . E ſappiate, che

non è eccato di ſuperbia diſpreggia

re con umiltà quelle viſioni, b'ënchè

foſſero vere , ma quando diſpreggian

dole vengono, s’è da penſare,che ſorſe

ſono divine , perche Dio‘ ſuole inſpi

rare queste dilettationi per ricreare

gli eletti ſuoi nelle tribolationi; ma

il :vero , e perfetto Cliristiano di ciò

ringrat'la Iddio,ma non preſume di se,

nè ſi gloria , 8c avanta di tali gusti , e

viſioni.

E notate,che quella Scientia,qual’è

uno delli ſette doni dello Spirito San

to , e diffirente da quella Scientia , di

qUale parla Paolo nel xrr.cap.della r.

à Corint. perche quella procede dalla.

gratia gratis data , quale ſi concede ad

utile d’altro. e di questa ſono adornati

li Predicatori, e Dottori , benche cat

tivi ſoſſero: ma la Scientia dono, pro

cede dalla gratia gratum ſaciente `, e

uesta-Stientia non l'hanno eccetto

quelliche ſono in gratia d’lddio ,ò

dotti ſiano, ò ignoranti , e ſempre (là
cnngionta colla carità , e gratia.v

Pregamo dunque il Signore ci con

ceda quefio dono , acciò poſſiamo

ſapere quello che piace a Sua Divina

Maeſlà , e qucllo che ap artiene alla.

noflra ſalute:e quello ba iquanto al.

dono della Scientia brevemente det

Alcuna volta il Diavolo inganna ' to .

con ſatti,ſicome una volta induſſe un’

huomo, che voleſſe ſacrificare,& am

mazzare il figlio, ſicome voleva ſare

Abramo, quale coſa volendo eſſeguire,

quello figliuolo sſuggl . Or vedete in

quanti modi il Diavolo cerca ingan

narciz e però è neceſſario il dono del

la Scientia , colla quale facilmente ſi

conoſcono tutti gl’inganni,.

Dovete ancora fuggire quelle per—

ſone che s’avantano , e gloriano delle

viſioni, e rivelatíonLCQMC quelle don-z

VI. Il ſeſlo dono dello Spirito Santo

è’l dono della Piet'l , quale dono è

una ſomma riverentìa , quale ſi porta.

à Dio , come à vero Padre , 8c al.

proſſimo per amor d’Iddio , per eſſere

il proſſimo creatura ratíonale parte

cipante dell’imagine , e ſimilitudine

d’eflò Iddio: Que~`ro dono ſempre ha

ve Iddio per ſuo oggetto, e per lo

quale ſi fa il tutto , e conſiſle in cin

que atri:

_Il primi) atto della Pietà conſiüe

nella
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nella riverentia con quale s’adora , 8c

honora lddio; qual’ atto ſi dimostra

nelle genufleffioni , inclinationi, ora

tioni, e ſacrificii, colli quali ſi mani

sta la rÌVerentia interiore .

Il ſecondo atto della Pietà conſiste

nella riverentia , 6c honore che ſi n

alli Santi , per eſſere quclli Tempii d'

Iddio , 8c organi dello Spirito Santo ,

ficome dice Paolo l. alli Corint. cap.

6.Forſe non ſapete che voi ſiete Tem

pio d’lddio, e lo Spirito Santo habita

in voiPQmſì dica-.Eſſendo voi tali,do

vete eſſere mondi , che degnamente

poſſa in voi Iddio habitare , e degni

d’honore.

Il terzo atto della Pietà,è non con

’ tradire alla ſacra , e divina Scrittura,

ma riverirla , 8c obedireà quello che

1a Scrittura comanda z eſſendo quella

dettata à'in huomini ſanti dallo Spi

rito Santo , e come parole d’lddio ſi

devono rivcrire,& haverſi in oſſervan

la, benche da noi non s‘intendeſſero.

ll quarto atto della Pietà conſiste

in ſovvenire à quelli che ſono posti in

afflittione, e miſeria, 8c in questo atto

la Pietà non è una steſſa coſa colla Mi

ſericordia: perche altra coſae Pietà,

&altra coſa è Miſericordia; impero

chè la Miſericordia è quando l’huomo

fi move à far bene ad alcuno afflitto,

per una certa compaflìone humana ,

per quale ſimove non ſolamente il

Christiano à ben fare,ma etiam ogn’

infedele ſi move per questa humana,

e natural compaſſione à ſovvenire à

gli afflitti; Ma la Pietà è quando

l’huomo ſimove a ſovvenire à gli af

flitti per amore,honore , e riverentia,

che ſi porta à Dio , e per eſſere quelli

creature, e partecipi della ſimilitu—

dine divina : onde quando l’l~uomo ſi

move per compaſſione humana , ſi

dice miſericordioſoz quando ſ1 move

per Compaffiope _, e\per rivarentia che

porta a D10, e pleta.

11 quinto attL della Pietà çonſi;

ste nel vivere ſenza oſſeſa d’ Iddio,

e del proſſimo, fra gente perverſa,non

mancando dall’ honore , _e riverentia

quale ſi deve à Dio , per amor del

quale più preſto patirà tormenti , e

pafiìoni, 8t etiam la morte, che man

cherà dal vero culto divino , e dalle

ſante 0 erationi.

W o dono della Pietà ſeguita,&

accompagna l’huomo inſino alla ce

leste patria , 8c ancora in quella ſi re

sta Con lui , come coſa congionta , 8c

inſeparabile colla carità , havendo

per ſuo oggetto, e fondamento,lddio;

8c avvengachè nella Patria celestanon

ſiano tutti gli atti della Pietà , non*

dimeno ciresta il principale , qual'è

la riverentia che ſi porta à Dio: e

queſto ſia bastante alla dichiaratione

el dono della Pietà . Forziamoci per

gratia haver tanto amore à Dio , ch’

ogni coſa facciamo per ſua riveren

tia .

ñ VII. Il ſettimo,& ultimo dono dello

Spirito Santo , è’l dono del Timore z

àqueſlo timore ſemo invitati, Primo

dalla Scrittura Vecchia, e nova: Davi—

de dice: Venite filií, ”udite me,tim0

rem Domini (loreóo oa: . Christo nel

x. di Matteo,dicez Temete quello che

può rovinare l’anima, e’l corpo-.E tut

ta la Scrittura n’è piena: Secondo al

timore c’invita la ragione interiore ,

quale ci detta che l’inferiore deve te

mere il ſuperiore , donde diceva Iddio

in Malachia 1. S’io ſono il vostro Si

gnore , dov‘è’l timore? Talchè li Dia

voli ancora temono Iddio, ſecondo di—

ce San Giacomo nel cap. 2. Terzo c’

invitano àtemere le figure ſpirituali;

Imperochè volendo Iddio dare la leg

ge al popolo d’Iſraele, ce la donò con

terrore , licome ſi legge nel ao. dell’

Eſodo, figurandoci, che la legge d’Id

dìo con timore ſi deve oſſervare: MDI-r

te altre coſe c’invitano al timore,quali

per brevità le paſſo.

Ma acciochè ſappiate à qual timore

` ` " ſemo
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ſemo invitati, dovete notare,che ſette

timori ſiritrovano ſcritti dalli ſanti

Dottori:

Il pri-ſno lo chiamano timore mon

dano , pe’l quale l’huomo è costretto

à temere la perdita delle coſo tempo

rali, e tranſitorie.

ll ſecondo ſi chiama timore carna

le , pe’l quale ſi teme gl' incommodi’

della carne, come ſono paſſioni , tri

bolarioni, emorte del corpo.

Il terzo timore ſi dice naturale,

8c in queſto non è vitio , nè virtù , ſe

non s’aggionge con l’altrotimore,qua~

le procede da male, ò da bene.

Il quartoſi dice timore ſervile , pe’l

qualel’huomo teme ſolamente per la

pena .‘

ll quinto ſi dice timore initiale,pe’l

quale l'huomo, teme peccare per l’ini

quità,e malignità , e danno che Pa il

peccato., e er l’offiſa che ſi fà à Dio.

Jl ſeſto ſi ice timore filiale,pe'l qua

le il buon Chriſliano teme peccare ,

non per timore della pena , ma ſola

mente per non perdere la gratia d’id

rlio , equesto timore i’ hà dagli elet

ti figliuoli d’lddio in quello mondo.

ll ſettimo ſi dite timore riveren

tiale , pe’l quale s’honora, e riveriſce

Iddio , e quello timore s’hà dalli bea

ti nella Patria celeste.

Incominciando dal terZo timore ,

quale ragionevolmente ſi deve dire

primo, per eſſere— naturale, e commu

ne a tutti gli animali, non ſolamen

te ragionévoli , ma etiam alli bruti ,

quali hanno in ſe ’l timore naturale ,

quale conſiste nella parte ſenſitiva,

qual’è commune anni colli bruti 9 e

per questo il timore naturale dev’eſſe

re posto primo.

Îesto timore per eſſere naturale ,

non è laudabile, nè vituperabile, per

che quelle coſe,che vengono dalla na

tura, non ſo"no nè laudabili , nè vitu

perabili , e questo dicemo quanto alli

primi mori naturali

Ma oltra lí primi moti . quello ci'.

more può eſere vituperabile, quando

impeditivo di qualche coſa lodevo:

le , e per questo timore l’huomo ſara

degno di biaſmo,e vituperio 5 e que

ſlo è quando la ragione obbediſce al

timore: Ma quando la ragione non ſi

laſcia impedire , ma ſiegue la volontà

d'lddio, come kid in Christme ſuoi elet~

ti l quali benche temefl'ero, morire ,

nondimeno per fare l’obbedientia del

Padre Eterno volle morire r. all’hora

questo timore non è deguodi biaſmo,

e vituperio alcuno, .

Donde dicemo , che questo timore

naturale è stato, 8c è in tutti gli hun

mini, etiam perfetti: Vero è, chemaî'

questo timore non può impedire li

perfetti, che "noufacciano l’opere de:

gne di lode , perchè la carità , qual’:

. nelli perfetti diſcaccia fuor’ il timore:

ficome dice Giovanni nel 4. della

Canonica.Talchè li perfetti non Cedo

no mai al timore, benchè veniſſero li

primi moti. _

@elio timore ne li huomini 1m

perſetci impediſce le Èuone operatio

ni : Primo per una certa pígtitia, qua

le procede dalla fatica , che biſogna

partirſi , imperochè molti operarclíh

ero opere virtuoſe a ma alcuno con

ſiderando l; fatica ſi diſpera , e ſi lì

pi ro: Secondo per la vergogna, con—

ſi erando , e dubitando di non potere

perſev erare , per la vergogna teme in

cominciare , e manca al benezTer

zo per lo stupore, imperochè confi

d-erando la grandezza dell’ opera vir

tuoſa, ſi stupiſce, e non vuoleincomin

ciare , per queste , Se altre cauſe , que

llo timore ſi fà vituperabile . E qucſlo

ſia bastante per lo timore naturale =

Per tanto vi prieoo , non vogliate la

ſciarvi ſuperarerſa quello timore na—

turale , ma ſenza paura , ſenza pigri

tìa 1 estupore vogliate incominciare

l’ opere virtuoſe , quali dal Signore

procedono.

Jl
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ll ſecondo tim0re e’l carnale f 'qua

le fù posto nel primo luogo) quello

timore è vituperabile , quando per

uesto timore ſi manca di far quello

ch’è l’honor d’ iddio , ſicome ſono

quelli che non vogliono dit’ il Vero

per timore di non eflere tormentati ,

epatite perſecutioni, e non vogliono

predicare , e stare in luoghi , ov’ è

pericolo della vita: non vogliono di

giunare , e fare diſcipline, per non

dar fastidio alla carne: (Zu—elio timore

ëda diſcacciarſi per ſette cauſe: Pri

mo per conſormarci colla divina v0

lontà , a quale non ſi può rcſifl'ere ,

talche eſſendo nel volere , e potestà d’

Iddio la vita , ela morte , la infirmi

tà, e la ſanità, ſicome lui dice nel

;2.Deflter. Ego occídam , à- èga 'vi

orrefaciflm : permtiam , ſc. iflſir

mirate, di** e30 ſrmribo , ó* nn” :Il

gm' de man” mea poflît ”nere . lo oc

ciderd , e farò vivere: percuoterò,

6t io ſanerò , e non èchl poſſa levar

melo da mia mano, e poteſtà . Secon

do questo timore ſi deve diſcac‘ciare ,

perche ci fà perdere il premio, quale

promette Iddio àquelli , che patono

afflittione corporale , ſicome dice il

Salvatore nel ſ. cap. di Matteo , 8t

in Giovanni cap. re. 944} odi!

”imam ſuflm WC. Term questo

timore è da ſcacciarſi per evitare le

pene gravi, Se eterne; perche quelli

che patono con patientia in questo

mondo , ſaranno liberati dalle pene

eterne, e forſe ancora dal Purgatorio'.

e quelli che temono patire in questo

-Mondo ſaranno cruciati nell’ eterne ,

8c infernali pene , ſecondo l’ opinione

commune delli Dottori z E però dice

va Giob nel cap. 6. Chi teme il freddo

della gelata, le caſcherà ſopra la neve,

cioè,chi teme il picciolo pericolo , ha

vrd delle pene gravi. uartoſi deve

diſcacciare , per debilitare le forze del

nemico: la carne è nostro nemico ,

e combatte contra lo ſpirito , ſi

come dice Paolo nel '5. alii Ga

lati : Caro conca-pr' ci: adr-erſurſpi

firm”. E per que o dovemo debiii

tar queſto nostro nemico colli digiu

ni , 8t altre afflittioni , e non teme

re patire. Quinto è da diſcacciarſi

per poter conoſcere la verità più chia

ramente , perche la carne aggrava l’

anima , licenſe dice la Sapientia nel

cap.9. e l’ huomo carnale non pub in

tendere le coſe d’lddio,qual’ 'è Spirito:

ſicome dice Paolo nel ca .falli Roma

ni,e Giovanni nel *dell: ſua Canoni

ca.Sest0 questo timore ſi deve diſcac—

ciare per imitare Christo nostro Rè ,

quale dalla ſua fanciullezza patì tribo—

lationi inſino alla morte , ſicome ii

mostra nel traſcorſo di tutta la ſua vi

ta . Settimo questo timore carnale fi

deve diſcacciare , ‘perche ci toglie la

libertà della mente , ſicome dice An*

tonino , perche quando l’ huomo te

m‘e carnalmente , la ragione , e l’ i'n

telletto s’ofibſca , e non può conoſce

re il vero i per questo timore carnale

l'huomo erde il giuditio, e manca
dal culto dpivino , e corre alle ſuper

stitioni , 8c incantationi per poter ſa

nare il corpo.

Ecco per quante cauſe questo ti

more è male , e da diſcacciarſi da noi,

e questo ſia bastante quanto al timore

carnale inimico dell’ anima.

Il terao timore è mondano , qual’ è

vituperabile, quando er timore di

non perdere la robba , e dignità , 8c

altre coſe mondane , s’ offende Iddio,

per quale non ſi deve temere perder la

vita, non ſolamente la dignità, e la

robba , quale per molte cauſe non ſi

deve temere di perderſi dal vero Chri

stiano.

Primo , non lídeve temere erde

re la robba , &altre coſe mon( ane ,

per eſſere coſe vili,cosi le tiene Paolo,

quando dice nel z. à Philipp. Ogni

coſa ho in stima come sterco , per gua

dagnarmi Christo. Ecco come ſono‘

vili. ~ ' ` Se
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Secondo ſono da diſpreggiare , e

non da temerſi , perche c’ inganna

no,imperochè le ricchezza,& altre coſe

mondana promettono quiete, e doípo

ci donano inquietudine , e però al.

Signore ſono chiamate ſpine nel 8.cap.

ai Luca.

Terzo, non lì deve temere perder

le coſe del Mondo, perche non ſono

durabili, e er diverſi modiſi perdo

'no , ſicome ice il Signore nel ſesto ca

po di Matteo; e per questo non do

vemo offendere Iddio, per non perde:

la robba..

Quarto non ſ1 deve temere perdere

le ricchezze , perche ſanno l’ huomo

iniquo , e però dal Salvatore in Luca

cap.`16.ſi chiamano riccheZZe d’ ini

quita, quando dice -. Fac-it: *babi: ami

cor {le mammaria iniquitatir.

(LJ—into non fi deve temere perdere

le ricchezze , perche ci ſono impedi

mento d’ andare alla vita eterna : Però

Christo dice nel r9. cap. di Matt.Si *air

porſe-EZ”; e173 , *vende omnia quae ha

be: ;pih-c. E quaſi tutti li Santi hanno

laſciate le riccheZze per potere meglio

ſervire à Dio.

Sesto non ſi deve temere perdere le

riccheZZe, e di nità , per eſſere noci

_Ye a chi le poiiëede; imperochè vede

mo alla giornata quanti ne ſono am

mazzati per le ricchezza , e dignità z

noceno ancora all’ anima , e però di

ceva il Signore in Luca 6. cap. Va *00

bir divitibar, qui” habet” conſolazio

”em *ue/Iran:.

Settimo , queste ricchezze ſono

obligationi dell’ huomO,perche quan

to più l’ huomo hà , tanto più è obli

gato a rendere Conto al Signore, (ico

‘me ſi dimostra in Match. 2;. 8c in Lu

ca 16.c per questo ſono da diſpreggiar

fi z E quello basta , quanto al timore

mondano.

ll quarto timore ſi chiama ſervile ,

e qUesto è quando l’ huomo teme ſar’il

peccato , non per odio che portaſſe al

peccato, ma teme la pena debita al

peccato: e teme così la pena tempo

rale , comel’eterna; e ſi chiama (er.

vile , perche li ſervi ſono quelli, che

temono il padrone per le bastonate.

Açsto timore è buono , percheſà

mancare l’ huomo dal peccato , ma

nonè meritorio di vita eterna , perche

non è in carità , ſe bene questo timore

diſpone l’huomo alla caritánz per que

stoè molto utile al peccatore; e queſto

timore dice Agostinmè come una ſeto

la,quale ſi congiunge al ſpago,quale ſe*—

tola benche non congionga la ſola colla

pelle,nödimen o ſà entrare lo ſpago,qua

lecongionge la ſola colla pelle:cosi ben*

che ’l timore non congionga l’ anima

nostra con Dio , nondimeno introdu

ce la carità , quale congionge noi

con Dio : Dunque questo timore ſi.

deve amare.

Certo , che ſel’huomo confideraſſe

le pene infernali di quanta acerbità

ſono , credo che non peccarebbe mai,

e laſciando da canto tutte le pene del

li dannati, ſe ne conſitleraſſe ſolamen

te tre, cioè haver da stare ſempre ſen

za la preſentia d’ Iddio , e privo della.

gloria ſua: Secondo haver d’ havere

in compagnia ſempre quelle brutte ,

e crudeli bestie , cioè li Diavoli, qua

li ſempre staranno preſenti in tormen

tarlo crudelmente ſenza pietà alcu

na z Terzo conſiderare che di nullo

tempo havrà da haver finela ſua pe

na z O imè chi conſideraſſ'e queste trè

coſe , non dovrebbe laſciare ogni pia

cer del mondo , e ſervire notte,e gior

no à Christo P

Io non voglio raccontare le pene in

fernali particolarmente, perche tro po _

ſarebbe lungo questo trattato: Se en

dirò quell’eſſempio del Scholare Pa

riſienle , qual" eſſendo morto con tan

ta divotione , e lacrime , ogni uno ſi

penſava quello eſſer’andato in Paradi

ſo; ma dopo apparſo al ſuo Maestro ,

ch’era dannatpnir eſſendo dominarádiìto

_ a
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dal ſuo Maestro, Com'era dannato, eſ

ſendoſi tanto doluto, riſpoſe che’l mio

dolore , e lagrime erano per timore

naturale dell’ inferno, quale timore

non m’ha giovato , e volendo ſapere il

Maestro . ſe le pene infernali erano

grandi,quel ſcolare ſparſe una goccio

la del ſuo ſudore nella mano del ſuo

Maestro , quale ſentì tanto dolore in

tolerabile , che parea che lo partaſſe

à morte , qucſlzo eſempio narra Santo

Antonino : Da questo eſempio cava

tno due documenti , l’uno ſarà conſi

derare , quanta ſir. l‘acerbità delle peñ

ne infernali, ſe quella gocciola di ſu

dore non ſi potea patire ,l'Altro ſarà di

non volerci fermare in quello timore

ſervile , ual non giova a vita eterna,

'e queſio (baſta quanto al timore ſervi

le.E notate,che nullo de i tre primi ti

mori detti,procede dallo Spirito Santo.

nè meno è ſno dono,ma’l quarto ei.

ll quinto timore ſi chiama initiale ,

e questo procede ancora dallo Spirito

Santo , e può ben' eſſere ſuo dono , di

quale parla Iſaia nel cap. n. uesto

timore è con ca‘rità , er que o ti

more l’ huomo laſcia i peccato, 8t

have in odio il peccato , parte per la

pena , e per gli altri mali che induce

il peccato , parte ancora per non oſ

fendere lddio , nemico capitale del

peccato:Et eſſendo queſto timore con

gionto con la carità,è meritorio di vì

ta eterna: di queſto timore parla il

Profeta, dicendo: Initinm ſapienti-e

timor- Domim‘ . @eſſo timore indu

ce li peccatori alla Vera penitentia ,

per la quale ſi ſodisfa alla pena debi

ta al peccato , e ſi ricovera la gratia

perſa .

Per queſìo timore fi teme la mor

te, il pur atorio` il finale giudicio, la

profondíta delli ſecretí d’Iddio,&an

che il peccatozlo non ` intendo raggio

nare , perche cauſa ſi deve temere la

moi-te,il Purgatorio, il giuditio fina

le , e li ſecreti d’Iddioz no’l dico, per:
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che ſarebbe troppo lun oquesto trat

tato , nel quale udio a la brevità; ma

ſolamente dirò , Perche ſi deve temere

il peccato.

Primo il peccato ſi deve temere’,

perche fà l’huomo odioſo à ſe fieſſo;

donde diceva il Profeta Pſ. x. L15;

dilizit z‘niqm’tatem , odi: animam

ſuam . Chi ama l’iniquità hà in odio

l’anima ſua-E Tobia xrr.dice: Quelli

che fanno il peccato,e l’iniquità, ſono

nemici à l’anima loro z perche pe’l

peccato s’ammazza l’anima.

Secondo è da temerſi il peccato, er

che fà l’huomo duro,e ponderoſoſſſco

me ſi legge nell’Eſodo: Induramm est ’

cor leraanir, e nel caPJy. dice,che

l’Egitii diſcendevano al profondo del

pelago, come pietra.

Terzo il peccato ſi deve temere .‘

perche fà l’huomo viliſſimo ſervo del

Diavolo; donde diceva il Salvatore in'

Giovanni 8.5251'fact': peccatum , ſer

-vur cy} peccati 5 e per conſeguenza fi

fà ſervo del Diavolo.

@arto ſi deve temere il peccato,

perche è cauſa d’ogni male 5 Impero

chè nulla coſa può giovare al pecca

tore, mentre che ſia col peccato z ma

quando ſarà fuori del peccato, e posto

' in carità, ogni coſa l’opererà in bene,

Così le coſe proſpere , come l'avverſe ,

etiam li peccati paſſati , per quali

ſi duole grandemente, e diventa più

cauto, 8c innammorato del Signore.

Però diceva Paolo nell’ 8. ca . allí

Romani,ſapemo che tutte le co e coo

. perano in ene à quelli ch’amano Id

dio . San Pietro mentre che stette nelñ

peccato, andò da mal’ in peggio 5 ma

do oi che ſi penti, e pianſe, ogni coſa

ſe ſe rivoltò in bene.;

Vinto è da temerſi il peccato,

perche molto diſpiace all’ Angelo ,

uale ſpeſſe volte ha fatto vendetta

:le’ peccatori; ſicome ſi le ge nel 19.

cap. del Geneſi contra del iSodomiti.v

Seſto è da temerſi_ il peccato , per:

.V. .v che
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che piace al nostro nemico , qual’è ’l

Diavolo , e diſpiace al nostro Padre

Eterno , quale per distruggere il pec

cato ,non hà havuto riſpetto al pro

prio Figlio , quale volſe morire per

ſar morire il peccato.

Settimo è da temerſî il peccato -,

perche ſpoglia , epriva l’huomo di

tutte le gratie, e doni ſpirituali,ſícome

fù privato il nostro primo Padre Ada

mo . Deh ſe noi conſideraffimo,che’l

peccato ci priva dalla gratia , e dalla

gloria d’lddio, penſareffimo molto in

fare il peccato. Orsù questo ſia bastan

te dellinocumenti del peccato, quale

per queste , 8t altre cauſe dovemo te

merlo a 8c in questo modo s’incomin

cia à caminare alla vita eterna; perche

gran pazzo ſarà colui, che non teme

ra ilpeccato cauſa di tanto male , e

non s’accosterà a Dio cauſa d’ogni

bene , qual’è vero fine del Christiano:

E questo baſterà eſſer detto del timo

re initiale.

Il ſesto timore ſi dice filiale, pe ’I

uale l’huomo teme Iddio come Pa

re, e fugge il peccato, non per timo

re della pena, nè per li nocumenti

ch’indUCe ’l peccato, ma ſolamente

per non perdere la gratia del ſuo Pa

dre Eterno; aè differente questo ti

more dall`ínitiale , ſicome ’l perfetto

dall’imperfetto . ll figliuolo mentre

ch’ è piCCOlino teme di non perdere

la gratia del Padre,& anche le minac

cie , ebastonate z ma quandoè fatto

grandemon teme più le bastonate,ma

teme ſolamente di non perdere la

gratia del padre: Così il peccatore nel'

principio della ſua converſione teme

le pene , il peccato , e Dio ,ma dopoi

ch’è ’fortificato, e creſciuto nella gra

tia, e‘buone operationi , non teme

più le pene,ma ſolamente di non of'.

fondere Iddio , e di non perdere la

gratia ſua.

Di questo timore parla Paolo nel

1’8. alli Romani, quando dicezNon ha

vete un’altra volta ricevuto lo ſpirito di

ſervi tù nel timore,cioè ſervile; ma ha

vete ricevuto lo ſpirito della filiatione,

Cioè lo ſpirito del timore filiale,nelqua

le chiamamo Padre. Di questo timore

arla ilProfeta, quando dice: Timor

Domini ſamÌ‘mpermanet in ſeculum

ſam/i; non ſolamente in questo mon

do , ma etiam nell’altro.

(Desto timore diſcaccia il peccato,

ſicome dice l’Eccleſiastico nel cap. I.

Secondo illumina li cuori nostri, [ico

.meſi legge nell’EccleſiastÎCQ capóao.

TerZo qucsto timore dona una di

ligentia grande al ben’operare , ſico

me ſi legge nel rr. della Sapientia , ö:

in molti altri luoghi.

QLarto dona fortezza contra li ne

mici , ſicome dice il Proverbio cap;

14. In timore Dominifiduria fin-ti

turlim'r. Nel timore del Signore è la

fiducia della fortezza. E’l Profeta di

ce:Firmament”me/I Domini/r time”

tiàur eum.

Vinto , questo timore dona alle

grezza, ſicome ſi legge nell’EccleſJ.

Sesto libera l’huomo da pene tem

porali , 8c eterne . Settimoquesto ti

more dona l’ eredità eterna 5 donde

diceva il Profeta: Dadi/li Lareditfltem

time-”tibet eum . E questo basta del

timore filiale. . b

ll ſettimo, 8t ultimo timore ſi dice

riverentiale , e queſto timore hanno

ſolamente quelli, quali ſono congion

tiffimi con Dio , e ſono perfettiffimi

in ogni virtù; Beſſo timore propria

mente ,e perfettamente è nella Patria

celeste , perche in terra non potemo

conoſcere di quanta riverentia’ ſia.

degno Iddio ,perche no’l potemo co

noſcere perfettamente.

lddio con riverentia ſi deve temere ,

e riverire per molte cauſe: Primo per

la ſua gran Maestà, e pe’l ſuo grand’

eſſere , quale ſupera ogni creatura infi~

"immenſe, di questo timore parlala

Chieſa, quando dice: Maja/late”: tua-aa

lau
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Iaùdant Angeli , adam”: Dominatia

mr , ;rem/mt Potestater .

~ Secondo è da temerſi con riverentia

perla ſua gran potentia : Donde dice

va il Sapiente nell’ Eccleſiastico r.uuo

è lddio onnipotente , Rè potente , e da

temerſi molto.. E nel x. Deuterfi leg

ge : Eſſo è Dio delli dei, e Signor del

li Signori .

Terzo per la ſua ſapientia , di quale

ſi ragiona nel cap”. della Sapientia .

Barre è da temerſi con riverentia

per la ſua bontà di quale parla il Pro~

ſeta, quando dicezç`onſitemini Domina

”nniam bon”: O'c.

@Lince è da cemerſi con riverentia

per la ſua grande miſericordia , e però

diceva il Profeta: Mzfircre mei Den!

ſecundum magnum miſericorde

tuam .

Sesto è da riverirſi per la ſua gran

giustítia, 8c equità : Di questa giustitia,

& equità parla Davide , quando dice :

Justm,Dominur,ò* 'uſiítitrr (li/exit .

Settimo, Iddio deve temere con

riverentia per la ſua .eterna providen

tia, della quale parla la Sapientia nel

xx r. quando dicezlfſiqflcm-a de 0mm'

b”: . Per queste , &altre qualità eccel

lenti,lddioè da temerſi con riverentia.

E questo basta quanto al timore rive

ſentiale .

Havendo già brevemente dichiarato

li fette doni dello Spirito Santo, quan

to alla loro ſostantia , dimostrercmo

colla gratia del Signore, come questi

doni ſono stati figurati nella vecchia ,

e nuova Scrittura , e quanto da ciaſcu

no Christiano fi devono deſiderare .

Qu_esti ſette doni dello Spirito Santo

ſono stati figurati per molti Settenarii:

Primo per li ſette giorni, nelli quali

Iddio creò il Mondo: Secondo furono

figurati per le ſette Colonne di quali

parla il Sapiente nellì provcr. cap.9.

TerZo furono figurati per le ſette don

ne, di uali parla lſaia nel 4. cap.

Quoto urono figurati per le ſette lu

i

p

`\

ì

h—L—ó

cerne , uali lucevano nel Tempio .’

Qijnto urono figurati per li ſette fi- .

gli di Giob , ſecondo ‘dies Gregorio .

Sesto furono figurati per li ſette ani

d’orgio , e ſette coſani pieni delli rag

menti, di quali parla San Marco nel

MIB. Con quali ſatiò quattro mila

huomini: Settimo furono figurati per

le ſette parole quali diſſe in Croce il

Salvatore: Di quali ſettenariiio non

vò parlare di tutti , ma ſolamente del

rimo, e dell’ultimo , er fuggire la

unghezza, e ſeguire la Erevità .

Nel primo Settenario , ſono li ſette

giorni nelli quali Iddio creò il Mondo :

ll primo giorno Iddio creò la luce, per

questo primo giorno s’intende il dono

del Timore , per quale s’incomincia à

conoſcere Iddio; perche il principio

della cognitione d’Iddio , e della vera

ſapientia è ’l timore d’lddio , così dice

il Profeta : Im'tium firpiemia timer

Domini .

Nel ſecondo iorno fàcreato il fir

mamento,quale eparava l’acquc celesti

dall’acque terrestrizPer questo giorno,e

per questo firmamento s'intende il do—

no della ſcientia per quale ſi conoſce, e

ſi ſeparano le celesti acque , cioè le ve

re , e ſante dottrine, dalle falſe : e le

vere beatitudini dalle falſe , caduche .

e fallaci bcatitudini , e felicità .

Nel terzo giorno la terra ſegrega

ta dall’acque genera l'herbe , fiori , e

frutti : per queſto terzo giorno s`inten~

de il dono della Pietà , per la quale

l’huomo ſeparato dall’acque dellelu

perstitioni, e dal culto degl’ldoli, ado

ra uno ſolo Iddio,e genera l’herbe di ſa

lutiſere parole , e fiori di ſanti deſide

rii , e li frutti delle ſante operationi .

Nel quarto giorno furono creati il

Sole , la Luna , e le Stelle , per ?uesto

giorno s‘intende ildono del Con cglio,

per quale s’illumina la ragione ſuperiod

re nella cognitione delle coſe divine m

amarle: ecco il Sole,e s’illumina la ra

gione inferiore circa le coſe terrene in

V_u ;z ſaper
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ſa perle diſpenſareè eccola Luna , e s’il

'luminano li ſenſi,circa lo paffioni,ecco

le Stelle, ſicchè’l conſeglio ci dimostra

che ſidevono diſpreggiare le coſe terre

ne er acquistare le celesti , e che le

paſçìoni ſono da xaffienarſi colla ra

ione .

Nel quinto giorno furono creati li

peſci nell’acqua, e gli ucelli nell’ aria,

per questo s’intende il dono della for

tezza , per la quale ci ſà vivere ſra l’ac

que delle tribolatíoni, e ſra le tenta

tioni dei Diavoli , quali volano per

l’aria . ,

' Nel ſesto giorno furono create le be

flie.e l’huomo quale havea da ſignoreg—

giare quelle bestíe 9 Se ogni altra coſa

terrestre:Per,questo ſi dinota il dono

dell’lntelletto , pe’l quale noi ſemo ſu

periorià gli altri animali z per questo

intelletto domamo le bestie , cioè ſog

giogamo le paflìoni , 5c inter-demo le

ſcritture, quali c’inſegnano quelie coſe.

Nel ſettimo giorno , Iddio ſi riposò,

per gnasto s’intende il dono della Sa

ientia,mediante la quale 1a mente no

Kra gustando la ſuavità , e dolcezza di

”ina ſiripoſa , e non vuole , nè deſide

ra altra coſa : O dolce dono, quale tal—

mente ſatîa l’anima nostra , che rifiuta

ogn’altra terrena conſolatíone , ö: hu

mana dilettatione .

(Eçsti ſette doni dello Spirito Santo

corriſpondono alle ſette parole , quali

diſſe in Croce il Salvatore:

La prima parola,quando diflèzP-”er

limit” illz'r óvc. corriſponde al dono

del Conſeglio , quale c'inſegna non ſo.

lamente non ſar vendetta de’ nostri ne

mici , ma ancora c’inſegna pregare per

quelli .

La ſeconda parola : Hodie mecum

en': in para/liſa , corriſponde al dono

della Sapientia,per qual ſi gusta la dol

cezza del Paradiſo .

La terza parola: Muſic-r erre filius‘

tum , corriſponde al dono della Pietà ,

per la quale ſi provede principalmen

te al padre , e ffladré Z

La quarta parola: Dem- meu!, Dm:

ma”: , ut quid dereliqmfli me, corri

ſponde al dono della `forteZZa , perchè

quando l’huomo fi trova in afflittione,

benchè ſia molto tribolato , non dì

ſcende dalla Croce della, tribolatione ,

ma prega lddio, che non l’abbandoni.

La quinta parola : Sirio , corriſpon

de al dono della Scientia ,per la quale

l’ huomo hà ſete della giustitia, e

deſidera ſapere quelle coſe, che ſono

eſpedienti alla ſua ſalute .

La ſesta parola: Conſumatum qfl,

corriſponde al dono dell’intelletto, pe’l

quale l’huomo intende eſſere adempi

to tutto quello ch’è fiato detto nella

Scrittura Sacra dal Figliuolo dell’huo~

mo -

La @ttima , 8c ultima parola : In

man”; ”Mr Domine commando ſpiri

tum mmm, corriſponde al dono del

timore , per lo quale il buon figlio ſi

ripone totalmente all'arbitrio , e poteó_

fià d’Iddio Padre eterno .

Baſti ſette doni dello Spirito Santo

ſOnO conformi alle ſette petitionî , che

c’inſegna il Signore nella ſua oratione

da se composta : Primo , quando noi

dicemo Sanc‘ZíſiL-etur nome” tnt-rm , fi

dimostra il dono della Sapientia , per la

quale noi gustando la divina bontà,de-`

ſideramo , e volemo , che da tutti ſia

magnificata , lodata -, 6c honorata , co—

me coſa degna d’honore , di lode, e

d’ogni gloria .

Secondo. Quando dicemo: Admm'dt

regnum tuflm, ſ1 dimoſh-a il dono dell?E

Intelletto , pe ’l quale noi conoſcen

do il bene , qual poſiëdono li ſpiriti

beati nel Regno d’lddio , deſidexamo .

che quasto Regno venga in noi, e noi

venghiamo in eſſo , mediante la divina

gratia . `

Terzo. Quando dicemoſſiat *001mb

ta: tua , ſi dimostra il dono del Conſe

glio , e ’l quale conoſcendo la volon

tà d’ Iddio elſe: retta nelli conſegli a e

pre
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precetti, deſideramo . e domandamo

che G faccia la volontà ſua,cioè s’adem—

piſcano li precetti , e li conſegli,

antthuando dicemo: Peran no

jIrum ó-cdì dimostra il dono della Pie

tà,perla quale dommandamo havere il

pane del Sacramëto, della dottrina,del~

a penitentia,e~dellagratia_,per poter ſo—

disfare a quello ſi deve à DioPadreeter

no: Si chiede ancora il pane materiale,

acciò ſi poſſa ſodisfare all’opera della

pietà corporale, verſo il padre carnale,

e’l proſſimo . ,

(LI—into . nando noi dicemo : Di

mitte nobis* abita nostra, ſim! é*

”or dimíttímm da. ſi dimostra il do

no della Scientia , pe’l quale conoſCe

mo li difetti nostri, e del roſſimo , e

ſapemo che con quella miſiira ſarà mi

ſurato à noi, con quale noi miſuramo

ad altri: Per questo noi pregamo,che ci

fiano perdonati li nostri difetti” pec

cíui , con promifiìone di perdonare ad

a tri .

Sçsto. Quando ſi dice: Et ”e ”or in

duca: in trntatiomm, ſi dimostra il

dono della fortezza , per lo quale ſi co

noſce non eſſere la vita christiana ſenza

tribolatione :_ Si conoſce ancora , che

le tentationl non ſi ponno vincere

ſenza il dono della fortezza 5 E però fi

prega che Iddio non ci laſci vincere

dalle tenta tioni .

Settimo . Quando dicemo :‘Serl lìbe

ra ”or a malo We. fi dimostra il dono

del Timore , pe ’l quale l’huomo de

clina dal male,licome dice l’Ecclelìast.

x. E per questo ſanto timore noi ſa

remo liberati dal male .

(ltlçsti ſette doni dello Spirito Santo

ci ſono neceſſarii contra `li ſette ecca

ti mortali , e quello ch’hà que i ſette

doni facilmente vince ogni peccato :

E primo contra il peccato della Su

per-bia , c’è ’l dono del Timore, qua

e fà humiliare ogni ſpirito ſuperbo

alla divina potentia . .

Secondo -, contra il peccato della

Nr

’ I

della Spirito S. , ;341

sſrenata , 8t' ingortla avìaritia c’è ’l

dono del Conſeglio , quale non ſola

mente non ci fà deſiderare quelch’ è

d’ altro; ma ancora ci perſuade dare
quel ch’ è proprio nostro. ſi

Ter-20 contra la luſſnria c’è’ldo—

no della ſapientiaz imperochë. la luſ

ſuria ci ſà deſiderare le falſe dilettatio

ni carnali z ma la ſapienti:: , qual non

trova dilettationein coſa terrena , e

carnale , ma ſolamente in Dio , enel

le coſe celesti, diſcaccia fuori la luſ

ſuria.

anrto contra il vitio dell’ ira , c’

è ’l dono della ſcientia; imperochè l’

ira impediſce l’ animo , e la ragione J

che non fi può conoſcere il vero dal

falſo , e l‘ apparente bene dall’ eſſen

tiale bene , ſe non ſi diſcaccia quelli"

ira.

QLinto contra l'invidia c’ è ’l da*

no della piera z imperochè l’invidia

non può patire , ch’ altro habbia be

ne , ma più presto deſidera il male d’

altrui, 8c alcuna volta non cura no

cere ſe stefflt pernocere ad valtro“; ma

la pietà deſidera-il bene di tutti', e di:

ſcaccia l’invidia. - ñ.

Sesto contra la gola c’è’l dono

dell`intelletto a imperochè la gola im

pediſce , 8t offuſca la mente , che non

può conoſcere coſa ſpirituale a ma ’i

dono dell’ intelletto , quale illumina

la mente diſcaccia quella .

Settimo contra Il’ accidia c’ è ’l do

no della fortezza; imperochè l’ huo

mo vinto dalla tristitia, &infermità

dell’ accidia , sfugge d‘ operare coſe -

buone , e pericoloſe , quanto al corpo;

ma la fortezza caccia via ogn’infer

mità, e pigritia , Se abbraccia ogni fa-f

tica.

E questo ch’ è detto ſia bastante alla

ſemplice dichiaratione delli ſette doni

dello Spirito Santo , nella Quale tutto

quello, ch’ è detto di buono , non è

mio , ma del Signore , e delli ſanti

Dottori illuminati dallo Spirito Santo,

e per
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e per questo a quelli ſi deVe la gloria ,

e ’honore , e nona me ſemplice, e

mal’ eſpoſitore delli loro alti , 'e ſe

creti concetti e Ma ſe qualche coſa ci

ſarà non ordinatamente , e rettamente

poſla , ſi dia la colpa alla negligentia,

&ignorantia mia: Si ben vi priego ,

habbiate conſideratione alla mia tra

vagliata mente da molti, e varii ne

gotii , e fastidii opprefià è Vale” ; è

la pace del Signore ſia con voi: E:

orate Deum pra mc.

Indegnìjîmoſervo di Gierù Cbrrj/Zo , e

di V. Rio. Dewt-fſfima

D. Anndrea Avellino

’ Chrerico Regolare.

MMMMMSMWJMMMMMMMMMMMMM

SPIEGAZIONE

Sopra il peccato Originale , Veniale , e Mortalc;

DEL GLQR_I

SLANDREA

qso

AVELLINO

Chieríco Regolare .

Iceva l’ Apostolo ( a):

Sapientibm , ó*- inſi

èít’lfliólfl debitorſum .

però chi ragiona del

le coſe divine, alcuna

~ volta per ſodisſare alle

pie , 8c elevate menti (ma non curio

ſe) deve dire alcun bel ſegreto delle

’Scritture ſacre z 8c alcuna volta per

conſolare , & inſegnare le ſemplici , e

divote anime , deve dire alcune coſe

baſſe , e pie ; 8t alcuna volta per atter

— rire i cuori ostinati , e duri ,deve dire

coſe tremenda, e ſpaventevoli degli oc

culti giuditii del Signore, e delle cru

deli, e terribili vendette fatte contra

gli ostinari .

F perciò biſogna ch’ alcuna volta

commova gli oſiinati ,alcuna volta in

ſegni gl’ignoranti , 8c alcuna volta di

letti quei che intendono,& hanno deſi

der i0 di ben ſare . Laonde chi ragiona

non pub in un tratto à tutti ſodisfare ,

(a) Rpma. (b) rJoan.2_.

  

ma hora ad alcuni,& hora ad alcuni al

tri; e questo è ’l mio deſiderio 5 ma

non prometto poterlo fare ſempre,per~

che non stà in mio potere: e però poſ

ſo ben promettere di ragionare , e di—

re, colla divina gratia , la verità; ma

non poſſo promettere di ſodisfarvizPer

che crò non di ende dalla mia volontà,

ma dal benep acito d’Iddio, e della vo

Rra bona diſpoſitionezlmperochè nien

te giova lo strepito delle parole di fuori,

ſe dentro non inſegna l’untione dello

Spirito Santo( b ) 5 qual’untione non (ì ì

niega à gli animi ben diſ osti uali
deſiderano ſapere, per farle la :ig/ina

volontà , e non per curioſità: E però

pregamo il Signor ch‘à voi doni la vera

diſ oſitione, e vi liberi dalla vrurioſità,

8( me doni la purità del ’cuore , e mi

liberi dalla vanità . Imperochè io giu

dico , e ſenza dubio credo , che del p0

co frutto che ſi fà da tante lettioni , e

predrche, quali ognidì fi fanno , ne ſia

gran
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gran cauſa la v'anità de i lettori, e pre

dicatori , e la vana curioſità , e mali

tia degli uditori . Perche non facil

mente può guadagnare anime colui,

che predica , ò legge per‘ danari, ò per

ambitione , e vanità: Nemeno può ri

cever’il frutto della predica ,e lettione

colui che và ad aſcoltare per curioſità,

ò per malitia , cercando di calunniare

in ualche parola colui che parla: E pe

rò iSacerdoti,gli Scribbi,e Fariſei aſcol

tando le divine, e ſalutiſere prediche di

Christo divë'tarono peggiori, e più olii

nati , e le ſemplicìſeminelle, eſerve

intendevano i divini ſecreti della n0

stra ſalute , ſicome conobbe Marcella

ſerva di S.Marta 5 quando i Fariſei ca

lunniavano Chrilìo , ella eſclamaudo

con alta voce , diſſe ( a) : Bent”: 'ven

ter-,qui te porta-uit (Te. Pregamo du n

que il Signore‘ch’à me levi la vanità,&‘

à voi la curioſità *, acciò can purità io

pc a ragionare ,e voi con frutto aſcol

tare, quello che ’l Signor c’ inſegnerà.

Incominceremo dunque nel nome del

Signore .

Ne i ragionamenti dell’anno paſſato,

ſò detto nel principio , che nel ſare

profitto nella vita ſpirituale , molto

giovava la continua meditazione , e

tra l’altre mcditationi , quella de i di

vini beneficii,moltoinfiammava il cuor

nostro all’amor d‘lddio,da cui tanti be

nefici] habbiamo ricevuti, &aſpettia

mo: E però quaſi in tutti uei ragiona

menti non ſù d’altro parlato . ſe non

de i grandiffimi , 8c ineſcogitabili be—

neficii Ch’lddiohä fatti all’huomo nella

ſua creatione; ma non ſi potè arriva

re?! ragionare pienamente dei benefi

cii ſatti nella redentione , nè di quelli

da ſarſi nella glorificatione . Ma Per

chè di quelli ne ſon pieni ilibri di~

voti, latini,~e volgari, per?) non ritor

neròà parlarne più : Ma penſo ragio

nare del peſcato , quale ne ſa odiolìà

ibeneficiiffi ) .

Laonde ſaper dovemo , che ’l De

monio tanto nemico della gloria d’Id

dìo , e della noflra ſalute, Vedendo

chela divina Maeſtà havea fatti tanti

beneficii , e dati tanti doni naturali,

egratuiti all’ huomo nella ſua creatio

ne , colli quali poteſſe maniſestare la

gloria del ſuo Creatore , e ſalvare l’

anima ſua : Concepì quel maligno

una crudeliflîma invidia contra la glo—

ſia della ſua divina Maestà, e contra

la nostra ſalute , e deliberò per ogni

modo, evia di ſare caſcate in pecca

to queſto huomo, acciò non potrilè

nè glorificare lddio, nè ſalvarſi; an

zi come ingrato di tanti beneficii ,

foſſe degno dell` eterne pene : Ecco il

fine del peccato.

Fatta ch’ hebbe il crudel ne

mico questa ſer-ma ,deliberatione divo

lere ſar caſcare l’~huomo *in peccatm

ínwfligö il rriodo, col quale` eſſeguir

ocelîe il ſuo malvaggio dtſiderioz E

{anche la diabolica malitia molti mo

di investigare potuto haveſſe , nondi—

meno dalla divina providentia non gli

fù conceſſo, ſe non il mezzo del ſer—

pente (c),e non altro modo, nè altro

animale z Permiſe dunque la di*

vina providentia che ’l Demonio ten

taſſe l’ huomo nell’ effigie d’ un anima

le bruco, e non d’ altro animale , ſe

non del ſerpente , perche così giudi

cò Iddio eſſcre conveniente,che in que

flo modo , e non altrimentel’ huomo

foſſe tentato per molti riſpetti.

Prima per riſpetto dell’opera che s’

havea da ſare (dz imperochè ’l ſerpente

naſcostamente feriſce , e diffonde i!

ſuo veleno , dal quale procede la mor

te del ferito: Così il Demonio con 0C

culta ſoggeflione feriſce l’ huomo,ten

tando , e diffonde il veleno del pecca

to,quale induce l’ huomo alla morte

della colpa , e poi alla morte dell’ c ter

DÎO › e ne priva 2 e fà indegni di tutti ne pene: Ecco in qual maniera l’ e ffig.

gie
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gìe esteriore riſponde all’ opera inte

riore: E però il ſerpente , e non altro

'glifù conceſſo. . .

Ap reſſofper :lſpetto del fine z im"

'perocîè il ne intento del Demoni‘o

era colla ſua tentatione tirare la ſupe

riore parte dell’ huomo , cioè la ſua

mente , dalla contemplatioue , lt

amore d’ Iddio , all’ amore delle coſe

terrene; acciò laſciando il ſommo be

ne incommutabile , 8c accoſtandoſi al

bene commutabile , e tranſitorio , l'

huomo inſieme con lui folle degno

dell’eterne pene : E però Iddio gli

conceſſe il ſerpente, quale con tutto

il corpo I’ accosta alla terra‘,.quando

fià , e quando camina, accio Il mezzo

Conceſſo dimostri il fine , cioe chi

conſente alle ſoggestioui deil’ antico

ſerpente , caſca dall' eccellentia dell’

huomo . diventa bestia , ſicome

diſſe il ProÃta(a):l-Iomo cum in banorf

qflet Òc‘. e non ſolamente diventa ſ1

milead un animale bruto, ma ad un

animale tutto terreno, poiche infin

al mangiare d’ altro cibo non ſi ſer

ve , ſe non della terra (E) Tei-ram co;

medu cunäír dich” vita lumi-Ecco il

fine che ſortiſce , chi alle diaboliche

ſoggestioni conſente. _

Di più gli ſu conceſſo 1.1 ſerpente,

per riſpetto del divino g’lUdlth', 1m

perochè tra il contatore, e lteutato, do

Vea per divino giuditio naſcere una

cruda-le nemicitia , ſicome gia fu p0

a tr‘a‘il ſerpente, e la donna (c ) . E

da quì viene", che naturalmente ogn’

uu Ìifpaventa , vedendo il ſerpente ,

qual’è stato meno della nostra rovma:

O miſeri noi {e tanto abborriarno la vr

. ſia del ſerpente , quanto piu .dovre -

ſimo ſpaventarci delle ſoggeſhonidel

Demonio P ſapendo certo , che non

cerca altro, che la nostra regina'?

Finalmente piacque à Dio di con

Cedergliil ſerpente, e non _altro ani

male , acciò la donna foſſe melcuſabió

le del ſuo peccato ; credendo più pre;

sto alle parole, e falsa promeſſa del

Demonio,' preferite da un sì vile ,

ſpaventevole, e brutto animale, ch’

alle' arole , e minaccie vere cl’ Iddio:

e ſe Ken quello ſerpente per arte dia

bolica ſorſe havea la faccia d’ una bel

la donna, nondimeno in tuttoil reſh)

del corpo era ſerpente, quale dovea

ſpaventare la donna z Permlſe Iddio

che ’l Demonio ſormaſſe al ſerpente

una testa , Gt tffiggie donnile; ac

ciò imparaflìmo , cre ſe bt-re ’l

Demonio ſi trasferiſce in Angelo di

luce (d), e ci rappreſenta gli apparenti

beni, non dovemo credergli.

E s’ alcun mi diceſſe : Padre , come

potrò conoſcere ſe ’l Demonio ſi Tra

sferiſce in Angelo di luce, ei beni che

m’ offeriſce ſono acpparenti , e non ve

ri 3 In questo mo o ſi può conoſcere,

ſe ci perſuade coſe contrarie a i divini

preCetti, sicome ſe a Madonna Eva,

a quale perſuaſe che contra il di;

vin precetto mangiaſſe del frutto del

l’ albero VÌGÌRÎOſe), promettendole fal—

ſamente la divinità , per farle perde~

re l' eterna felicità: E quella pazza ere-z

dëdo poter havere quello che falſamen

te l’ era promeſſo, perde quello, che

l’ era da Dic: conceſſo. E però Chri

sto nostro vero Maestro , quando ftì

tentato(f;, trovando che ciò che ’l

Demonio gli’ prometteva , era falſo , e

qUello che gli perſuadeva che ſaceſſe ,`

tutto era contrario alle parole d’Iddio‘,

non volle mai credergli , anzi come

falſario, e bugiardo lo diſcacciò: Ec

co i'l Modo di conoſcere , e di diſcac

ciare da noi il Demonio .

Poſciache ’l Demonio dalla divina.

Maesta ottenne podestà di potere ten

tare l’ lzuomo , e gli fù conceſſo il ſer

pente per meno, col quale poteſſe eſ

ſercitare la ſua aſlutia , ela ſua mali—- ñ

tia , Volle incominciare à tentare P_

huomo per meno della donna. E que*:

sto

(alPſaIm.48.ſb,Geu-;. (C) lhdem, '(d} marmitta!” Gmaflg. ( {Alam-f.
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flo ſù ai per ragione della divina Sa

pientia, sì ancora da parte dell’ astu

tia del Demanio . Permiſe dunque la

divina Sapientia , che ia tentatione in—

cominciaſſe dalla donna , Prima per

eſſercitare la fortezza dell* huomo ,

quale havea da Dio ricevuta tanta gra

tia , e virtù , che poteva reſistere alla

tentatione del Demanio, non ſolamen

te à quella che gli appreſentaſſe per

mezzo del ſerpente, ma ancora :‘iquel

la che gli haveſſe ſo'ggerita per mezzo

della donna , fichè eſſendo l'huomo

dotato di maggior fortezza , con più

forte tentatione dovea eſſer'efl'ercitato,

ficome ſu quella della Donna (a).

o › Appreſſo per rimovere _l’eſcuſatio

ne de la donna z perche ſe prima ha

veſîè peccato l’huomo, la donna s’ha

vrebbe con ſaciltà otuto eſcuſare,ch’

ella havea ſatto que o errore, per obe

dire al ſuo marito, qual’era di ſe mag

giore , e più forte (b) . Ma havcndoſi‘

laſciata ingannare ella prima da un

Nile , e brutto animale, l’è tolta ogni

occaſione di leggitima eſcuſatione, eſ

ſendo stata ella colla ſua curioſità, e

vanità, e col ſuo ſacil credere, princi

pio d’ogni male. .

Permiſe ancora Iddio, che la tenta—

~rione incominciaſſe dalla donna per

hostro ammaestramento z Imperochè"

dal modo ſenſibile del tentare, cono—

ſcemo ilmodo , e progreſſo della ten

tatione inviſibile: E ſicome dal ſer

pente per mezzo della Donna il De

monio pervenne all’huomo, e’l vinſe:

Così dalla ſenſualità per mezzo della

parte inferiore della ragione , pervie

ne alla parte ſuperiore(che rappreſen

ta l‘huomo) , e la fà inclinare al con

ſentirnento della ſua malvaggia ſug

gestione; e però biſogna star attento,

e non laſciare entrare il capo del ve

. ienoſo, e maligno Serpente, ſe non vo

., lemo ricevere il veleno. '

' Dalla parte dell’astutia del Demo

.(à) .Gama. (b) LCQMI, (c) Judimó.

nio fi può cavar ragione , perche dalla—

donna, e non dall’huomo incominciò

la tentatione ; Imperochè ’l Demonio

conobbe la donna eſſere di minore

ſapientia , di più debile costanza, e

più importuna.E conoſCendola di mi—

nore ſa ientia , pensò ch’era più fa

cile à faſciarſi ſedurre -, eperò il ſe

duttore per meno della donna s’ap

parecchio la via di pervanire all’huo—

mo , ch’era più robusto: e conoſcen

dola di più debole costantia , s’ima

gino chÎera più facile à laſciarli per—

vertire z E però l’accorto eſpugnatore

aſſaltò la Città dalla parte più fiacca:

e conoſcendola più importuna, cogitd

tra ſe steſſo , che ſe vinceva la donna ,

quel-la non ſarebbe in niun modo

quietata , finche non hav‘eſiè col'la ſu;

importunità pervertito il ſuo marito.

E che la donna ſia importuna , di—

mandiſí il ſorte Sanſone (e) , quale

Per l’importunità della donna fù in

gannato, e perſe la ſua fortezza, e dato

inmani de i ſuoi nemici z E erò il

Savio, della donna parlando di e (r1) :
Inuſſeni amariarem morte mulierem ,

qua [117mm- mnatomm E/I,G" ſagena

. cor ejuryw'ncula ſunt man”: illiur;

qui place: Dea, effugit’t illamzqui tm

tem_ peccatar :ſhoapietur ”è illa.

Eflèudo dunque vinta la donna per

via , e mezzo del Serpente 5 cercò il

Demonio vincere l’huomo per mezzo

della donna, già fatta ſuo istromento:

E però dovemo tenere ſoggetta la no

stra carne ſigniſicata per la donna;

lmperochè il nemico,ſicome per mcz~

zo della donna vinſe l’ huomo : cori

er mezzo della nostra ſenſualità ( ua

Fe per mezzo della parte in ſeriore ?ella

ragione inclina la parte ſu eriore al

conſenſo dell’occulta ſuggeſîioue} cer

ca vincere tutto l’huomo : E peròſi

dice , che la tentatione della carne è

più ericoloſa , chela tentatione ma

nifeſſa del nemico,perche ſicome Ada

. X mo

(dual-fl:
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,mo per non 'contriflare la ſua donna ,

acconſenti à mangiar del frutto del

legno vietato , contra il divin precet

to (quale non lravrébbe mai traſgre

diro per ſuggestíone del Demonio/:Cosl

ſpeſſo l’huomo facendo reſistenza alle

maniſeste impugnationi del nemico, fi

laſcia poi vincere dalla tentatione del

la ſua carne , qUale non vuole contri—

fiare 5 ſicome già manifeſtamente ſi

vede in David (a, , qual’havendo vinti

tanti nemici , 5c havendo ſatta ga

gliarda reſistenza à tante ſoggestioni

del Demonio contra Saule ſuo capital

nemico,al fine ſù vinto dalla ſua car

nale concupiſcenzaw).

La tentatione dunque della carne ,

er eſſere con noi ſempre congionta ,

e molto pericoloſa z e però San .Paolo

diſſe: (e, Caſiigo corpi” mmm , 0'* in

cr-uitutem ”diga , ove. conoſcendo

;pianto difficilmente ſi può vincere 5

rcome S. Agostino diceva : lnter cer

xamína duriora ſunt ,or-211’:: carni: ,

11b!“ continua pugmv, ò- rara oifforiu;

ZB però il Demonio ſpeſſo ſi ſerve della

nostra carne à vincere l’anima, ſico'me

.vinſe Adamo per mezzo di madonna

Eva. -

Havemo fin quì visto,con ual’astu

tia , e meno il Demonio ?è caſcate

l’hlmmo in peccato , per ſarlo odioſoà

Dio , ſapendo per eſperienza il tradi—

tore , quanto il peccato diſpiaccia alla

ſua divina Maestà :Poſciachèegli non

tanto presto peccò , quanto presto ir

revombilmente ſù dalla celeste gloria

con ſuoi ſeguaci diſcacciato , 8c all’in

ſernali pene destinato. Vedremo hora

che coſh ſia il peCcato , di quante ma

niere ſia , quanti danni habbia cauſati

alla ragionevole creatura , quanto à

Dio diſpiaccia , e di molte altre coſe

pertinenti à questo trattato , e ſpecial

mente de i danni da lui cauſati ,

QrLattro diffinitioni) ò deſcrittioní

ſi danno al peccato; ſecondo diverſe

cauſe . Secondo la cauſa efficiente ( d)

ſi deſcrive così : Peccntum est volun

tan'etinendi , *0:1 conſè ”endi quod

justitia oetat z e quella è i Santo A.

gostino .

SeCOndo la cauſa materiale ſi deſcri

ve così: Peccatum qll diſhun, 'vel

faäîum, '0:1 concupítum contra lege”

Dei : E qUesta èdell’isteflo Agostino .

Secondo la cauſa formale li deſcri

ve : Peccatum est tranſgrzzfflio di

vina [Egiſ , G* cw/ostíum inabedientia

praceptomm : 8c è di S.Ambrogio .

Secondo la cauſa finale , ſi deſcrive:

Peccamm est , [Preto incommutabili

bono , -reóm‘ mutnbi/ióur ”db-eran :

ſecondo S.Agostino .

Da qui viene , che ſe l’huomo ſi

converte alle creature, in quelle al

quanto dilettandolí z ma non per que

ſto diſpreggia Iddio, nè traſgredi cei

ſuoi commandamenti , non commette

`peccato mortale 1 cluale conſiste prin

cipalmente nel diſpreggio d’lddio ,Ar-r‘

voltando l’amor dalla ſua Maestà , 8c

accostandoſi alle creature, nelle quali

ſi diletta, poco conto facendo d’lddìo,a

delli ſuoi precetti.Q1_ando dü'qual’huo

mo .ſi diletta nelle creature più che ſ1

deve,ma non più che in Dio, pecca ve

' nialnientezWandqſi diletta nelle crea

ture per modo naturale, ſicome la villa

nelverde,e nella luce# altre coſe belle: =

il gusto nel dolcezl’udito nell’armonie

&C.ma non paſſa più oltra , non pecca

manco venialmente: Ma quando ſi di

letcaſſe nelle creature , per [andare, 8;

ammirare la Potentia , Sapientia , e

Bontà del Creatore , non ſolamente

non pecca manco venialmente, ma an

cora merita , lìcnme fi dilettava il

Proſeta,quando diſſe I e ,: Deleäasti me

Domine infaíhzra tua: @’7‘ in aperib”:

man/mm tuammexultabo dro- *

11 peccato in se non è ſostantia

. coſa

(c) ‘1.Cor.9. (dz Valletta: {Zzſiciem , aj)
. y E i” _

(a) 1.R_eg.t‘7.18.19.24.26.› (b) 2.l<çg.rr.

cauſa eflìciezu peccati , {elfi/19!‘ .
i‘ a i

5. ‘i

Q

nè,

"AIj

  



Sopra i1peccato Origímìſe’, Veniale, e Mortale. 347

-

C

ì

I' .

Coſa alcuna , perche non eſſendo da to, e macchia , ſicome il peccato at*

Dio , non hav’eſſere , ma è difetto , e tuale dopo fatta la perfetta penitentia .

corruttela , e però ſi chiama un niente: Alcuna volta resta quanto all’atto , e

( Et ſim- ipfizſaéîum :ſi ”ibi1(a): E reato , e macchia , ſìcome il peccato

questo per tre cauſe . ‘ originale avanti il batteſimo .

Prima per lo ſuo difetto , perche il Il peccato hà diverſi nomi , ſecondo

peccato non è coſa alcuna naturale , diverſi affitti. Si chiama Mac-”la (e ) ,

ma corruttela . Secondo er lo ſuo ef- perche ammacchia , e fà brutta l’ani—

ſetto, perchè corrompe ’huomo, e ma. Si chiama Rsatm (d) , perche

l’annichila , facendolo mancare dal obligaà pena eterna . Si chiama Pol-—

ſuo Ver’eſſere: Homo cum in honore Iutio (o) , per la infettione contratta

á“c. ſ b 1` Terzo per lo deſpetto . Impe- dalla terrena dilettatione.Sichiama 1’22
‘ ſſ rochè fà l’huomo vile , 8c indegno del mr(f,,in quanto riſgvarda la colpa del

~ 9 L’Atto del peccato e qualche coſa , '

ma quando nonè più , manca etiam na . Si chiama Oſſenflt ( i), in quanto è _

remio. Ma dovemo ſapere , ch’altro rimo padre, nel quale la nostra natu—

e l’atto del peccato , altro è l’habito , ra ſu corrotta.Si chiama Delic’lumſg ),

6t altro è il reato , e la macchia , che in quanto ch’è diſcostamento dalla di.

reſta dopo l’atto . -nità dell’ havuta gratia . Si chiama.

ſalpa (b j, in quanto ſe gli deve la pe
\

ſenza la gratia . contra Dio. Si chiama Trail/:graffio ,ſèù

L’Habito del eccato , qual reſia , Pra'varicatio (1-), in quanto , che ſi, *ì .

__ , -e ſi laſciada i ma iatti , è qualche co- vrifiuta il commandamento d’Iddio . Si

-

ñ

f

.v

_ ' ſm] Pjîfo. (n) Iſai.)‘g_. (o) 105.31. (FINAL *'

ſa , 8c alcuna volta reſta , anco li atti .chiama Vitium(1,,cioè difetto dei be
mancando , e dopo la gratia inſguſa , e ni naturali.. Si chiama Peccatumſm),

la remiſſione del peccato: Ma la mac— in quanto che ſi ſa converſione al bene

chia del peccato , è un niente , e non— commutabile.$i chiama Scelta( n),per

dimeno fà_ brutta l’anima , non per la grande ingiuria che ſiſà à Dio . Si

modo di poſitione, ma di privatione; .chiama Nefarſa) , in quanto ch’è ille

ſicome la troncatione d’un membro cito alla perſona , che’l commette .

diforma un corpo: E Santo Agoſlino_ Si 'chiama Crime” (p )Nin quanto

dice, che ſicome l’astinenza è nulla co- ch’ è degno d’ accuſatione , e di pena .,

ſa ,e nondimeno da quella il corpo di- Da queſti tanti brutti nomi ſi può in—

venta languido: così il peccato non cominciare à conoſcere la bruttezza ,

è coſa alcuna , e nondimeno da quello e gravità del peccato . '

la natura ſi corrompe , quale corrnttio- ~

ne per la gratia gratum far-im” ſi

ſcaſſa. "

Dovemo anco notare, ch’alruna

ll Peccato quantunque ſia contrario

al vero bene , nondimeno non hà il ſuo

naſcimento , ſe non dal bene *. ſmpe

rochè il libero arbitrio , e la volontà

‘ Volta il peccato paſſa quanto all’atto, è coſa bona ,e dalla Volontà original

ma resta , quanto al reato , e macchia, menteè il peccato , quale nella volon

ſicom’ë il ,peccato attuale. Alcuna vol- tà è , ſicome nel roprio ſoggetto . La.

ta paſſa quanto al reato, e macchia , e volontà dunque e cauſa del peccato ,

resta quanto all’atto,ſicome’l peccato o- non cauſa efficiente , ma deficiente :

riginale dopoil batteſimo.Alcuna volta Imperochè la volontà in quanto ch’hì

Paſſa quanw all'atto a e quanto al rea- .riſpettq al ſuo principio efficiente , ,

Xx 2 ch’è

‘(²)JOM-l- (b) Pſ43- (e) Pſîr4. (d) Exodqz. (e) juditbflàljeremez.

(ſl z.Sent.dífl.;6. 1g)Pf18.zr. …Ge-:1.21. {iszilíp.r, (k)Rgm.4. (l)Ga1aè.f.
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ch’è Dio, à quo ejl, non è atta nata ad

“eleggere , ſe non il bene: Ma in quan

to hà riſpetto al principio materiale ,

px quo est , ch’è nihil (imperochè da

niente è creata) tende al diſetto,e man

tamento .

Se volemo dunque ſaper donde pro

Cede il peccato .P originalmente dalla

volontà , e materialmente dall’eſſentia

del debito bene . ll proceſſo del pecca

"to è questo : Prima hà principio dalla

cogitatione , creſce nella dilettatione ,

e ſi ſa erſetto nel conſenſo .Di questo

Proceſſo pià giò à lungo parleremo .

Al Peccato alcune coſe precedono,

E” arte aver/ioni: , ó* ex parte con

merffiom‘:: Le coſe che precedono ex

parte avermi: .-1 Deo , ſono queste , `

Diſpreggio , Ommifiìone, Ingratitudi

me., lnobedientia , e Prevaricatione -

nelle Coſe che precedono ex parte

tonmrſionir ad bonum mutabile , ſeù

apparenr, ſono,Cogitati0, Lz'bz‘do, Con

cflpzſcentia , Deleéhm'o , Per-verſa in

fanzia , Con/inſul- .

Alcune altre coſe ſono, che ſeguono

nl peccato , cioè la macchia , ch’è la

deſormarione dell'imagine d’lddio , e’l

Rgatur , ch’è l’obligo alla pena eterna,

6c anco la mala inclinatione : (a) Pec

catum, quodper perritenriam non de

ím'tur , max ſuofandere ad aliud tra

lt .

Alcune coſe l’ accompagnano , che

ſi chiamano circostantie , quali aggra

vano, e ſono: ‘Liſi-f ,quizh ubi , Per

gnor, quartier, ci”, 71107710110, quando.

Un peccato ſi dice maggiore dell’

-altro per diverſi riſpetti .

11 peccato di Luciſero (b) ſi dice

maggiore, perche ſu cauſa del peccato

degli altri , e della ſua , e dell' altrui

:rovinazE però un’isteſi‘o peccato è mag.

-giore in un Prelato . che in un ſuddi

to , percheè cauſa del peccato, e dan.

.no di molti.

(a) Greg. (b) {ſaid-4. c G . . d
*imma-n.7. (hu-mr.“ "a “t

ll peccato d’Adamo (e) ffi maggiore

per la generalità ch' è diffpſo in tutti.

Il peccato di Giuda ſd; ni maggiore

per la ſua difformità , vendendo il ſuo

ignore.

Il peccato contra lo S irito Santo

è maggiore per la difficolt di rimet

terſi( e ).

ll peccato dell’ ignorantia è grande

per lo pericolo , perche non ſi cono

ſce.

Il peccato della cupidità ègrande

per la inſeparabilità , che ſempre è

con noi . (fà -

11 peccato ella carne è grande er

la pronità , che naturalmente tutti m

clina ( g ) .

Il peccato dell' Idolatria è grande

per la grande offeſa che fi ſà al nostro

Iddio.

Il peccato della ſuperbiaè grande ,

per eſſer difficile à poterli da noi eſpu

gnare .

ll peccato dell' ira è

ia gran cecità che cau

te - (b )

, E così diremo degli altri, che per

alcuni particolari riſpetti un pecca

to ſi può dire maggiore d‘ un’altro ,

. quale per un’altro riſpetto ſarà mag

giore .

Molte ſono le diviſioni del peccato ,

ſecondo diverſi riſpetti, e cauſe.

Alcuna diviſione ſi fà ſecondo i gra

di: E così diremo alcuno è peccato

del cuore , alcuno della bocca , 6c al

cuno dell’ opere , perche per questi

gradi l’huomo ecca.

Alcuna divi ione ſi Fà ſecondo l’og

getti contra chi ſi pecca. E così dì

remo ch’ alcun eccato ècontra Iddio,

alcuno contra rſ

no contra il proſſimo.

Delli peccati che ſi commettono

contra Iddio , alcunoë contra il Pa

dre , alcuno contra il Figliuolo , & al

cu

Maffbfió. (e) EjuſilJZ. (f) r.Tim.6.

'è

grande , per

a alla men

* -

*4- ._- _———_‘.
,ſió—

i chi pecca , &alcun
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?uno contra lo Spirito Santo'a): contra

il Padre ſi pecca per impotentia , con

tra il Figliuolo per ignorantia , e con

tra lo Spirito Santo per malitia .

Contra lddio ſi pecca , o malamen

te giudicando d’lddio per infedeltàſb).

òíndegnamente trattando le coſe di

vine ( c ) , ò biastemandolo , imponen

dogli quello che non gli convienefchia

mandolo partiale , b traditore i ò to

gliendogli quello che gli conviene (n0

;ninandolo impotente , ingiusto Sec. )

Si pecca contro Iddio , quando lì

tenta nella potentia , nella ſapientia ,

bontà, giustitia , 85 altre coſe : Nel

la potentia ſi tenta , quando l’ huomo

ſi pone in pericolo , volendo ſare er

‘via di miracolo quello che ſi può are

r via humana: E però Christo riPeoſe al Demonio quando il tentò,che

1 buttaſſe giù per lo pinnacolo (d) :

Scripta”: efl z Non tentabir Domi

”um Deum tuum , quaſi dica: quello

che poſſa fare per via humana , diſcen

dendo , no ’lvoglio ſare per miracolo.

Nella ſapientia ſi tenta , quando gl’

ignoranti vogliono inſegnare quello

che non ſanno , non gli eſſendo impo

flo , ò vero vogliono manifestare le co*

ſe occulte con mille ſuperstitioni, ò

con far toccare il ferro ardente 8c altre

coſe ſimilí .

Nella bontà , nella miſericordia, e

atientia ſi tenta,quando ſi dommanda

aremiſfione di nostri peccati, e noi

non volemo perdonare à i nostri ne

mici l’offeſericevute (e),rite.nendo nel

cuore l’ odio contra di loro; ò vero

flando in peccato con animo di perſe

Verare in quello preſumono d’haver la

vita eterna; d vero indivotamente a

eſenza preparatione alcuna andiamo

,all' oratrone , Sta trattare le coſe ſa

cre: E pero la Scrittura ci ammoni

ſce dicendo (f) z An” orationempm

fara animam tum” r cy* ”ali effi- qua‘

fi homo, qui tenta: DrumL l’Aposto

lo( g ;contra la vana preſuntionedice:

An :Enorm- 5 quom‘am benigni”:

Dei a partite-mia”: te adducit :7 Tu

autem ficmrdum duritz‘flm team, 0*,

impartite”: car tbeſaurizar tibi iran::

In tre maniere l’huomo peccare può

contra ſe stefi‘o, mancando di provede—

re al corpo , 8t all' anima ſua le coſe

neceſſarie : ( b )M{ſerere anima tuo

”mò donando ai ſuo corpo più che ſe

li conviene , ò abbracciando impre

e quali ſono ſopra le ſ'ue forze dell’

anima , d del corpo . Il cheè ſegno

di gran preſuntione.

In tre maniere ſi pecca contra il

proflìmo: Prima togliendogli il pro

prio , tanto Circa la robba, come cir

ca la fama, honore, e riputatione ,

overo non ſovvenendogli nei ſuoi bi

ſogni corporalí , e ſpirituali , overo

donandog i mal’ eſſempio.

Contra il primo , dice l' Apostolo :

(i ) Ne quírſuprrgredínmr , neque

circummniat in negozio frfltrem

ſuum: quom’am 'vindrx e/Z Domini”;

E Dio commandò ( k ,:Nonfìicier ca

lumm'am Proxima tuo , mc 'vi oppri

ma: eum . Contra il ſecondo , dice S.

GiovanniUf. Qäi babmrítſubstantiam

hujm mandi , ò* 'Diderit fratrem

ſuum neceffítatem babe” , é*- clara/'e

rit viſcerafira ab eo : quomodo :bari

rar Dei man” in eo? Filiali mei ,

non diligamur vfrbo , mqu lingua ,'

ſed opere ó* 'veritatrſontra il terzo di;

ce l’Apostolo(m):Nejanatir offer-diru

[umfratri,z›el ſam alam. Et altrove:

‘Qnuſquque *ue/3mm place” pronti-z

ma ſuo i” bouunmxd adi cariomm ſn).

Alcuna diviſione ſi ſecondo i no

mi: Ecosi diremo , alcuno peccato è

delitto , Gr alcuno è traſgreffione. De

litto è contra i precetti affirmatívli , e

a

f a) Matrbflzſſb) Pſx-Lig‘. lc) r. Mach. r. Dani. ſ. (d) Mattb. 4. ſe) Mattb.6.18.

if; Eco/5.18. (g) Roma. (h) Eco/;'30. (i) ;Ji-;0.4. (kjLez/img- (1)1Joan-z~

(m) Idem-4. (n) Ejuſd.; y.
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la traſgreſſione 'e contra. i negativi r.

quali peccati ancora ſi diconp ammiſ

ſione,e commiſſione; benche piu pro

riamente ommiſſìone è peccato che

rocede da ignorantia , e commiſſione,

che procede da certa ſcientia, e da ma

litia: E ero è più grave il peccato di

commiſſione , che d’ ommiffione z

perche è più rave peccato commette

re il male , c e laſciar di fare il bene :

ſicome è più peccato biastemare lddio,

che non honorarlo , 8t offender’il proſ

ſimo , che non ſovvenirgli .

Di più l’huomo è ſempre obbligato à

non fare male; ma non è ſempre obbli

gato à far bene al ſuo proſſimo, ſe non

quando occorre ilbiſoguo .

Si ſuole fare un’altra diviſione: Al

cuni peccati ſono ſpirituali , &alcuni

carnali: liſ irituali ſono la ſuperbia ,

invidia Sec. icarnali ſono , luſſuria , e

gola &c.

,Alcuna diviſione ſi fà ſecondo le ra

dici, che cauſano i peccati, e ſono cin

ue :q L’amore diſſordinato , quando l‘huo

mo per non privarſi di quella coſa, ch’

ama diſſordinatamente, non ſi cura of

fendere lddio, traſgredendo i ſuoi com

mandamenti.

Il ſecondo è il timcre , che mala

mente inclina , quando l’ huomo per

fuggire quel male di pena , che teme ,

traſgrediſce i divini precetti, 8t offen

de Iddio , non confeſſàndolo .

La terza radice è la concupiſcentia

della carne (a) .

La quarta la cupidità degli occhi.

La quinta è la ſuperbia della vita-Da

queste cinque radici naſcono tutti i

eccati : E però contra queste radici l’

{uomo ſi deve affaticare ad estirparle

dal .ſuo cuore, ſe vuole fuggire ogni

peccato . ~

Alcuna diviſione ſi là ſecondo l’ori

gine : e questi ſono i peccati capitali ,

che ſono ſette , come ſette Capitanii,e

(a) 1.10”. a.

—__._.—~—_. .ñ ...

ciaſcuno have i ſuoi Soldati , quali îm

pugnano la poveretta anima nostra ,

quale difficilmente ſi può guardare da

tutti .

Alcuna diviſione ſi ſii ſecondo il Rea

to, cioè ſecondo ci obligano àmag

giore, e minor pena : e così il pecca

to ſi divide in originale , 8c attuale.

Il peccato attuale ſi divide in venia

le , e mortale .

Parlcremo dunquc prima dell’ori i

nale , ſecondo del veniale , e poi gel

mortale .

- E prima che parliamo del peccato

originale, èda ſapere , che di tre ma

niere ſono i peccati : Il primo è nel

uale la perſona corrompe la natura ,

ſicome fù il peccato de’nostri primi pa

renti , nel quale peccato la perſona d'

Adamo corruppe tutta la natura huma

na . Ilſecondo è il peccato originale.

nel quale la natura corrotta coi-rompe

la perſona , che ſi genera . Il terzo è

nel quale la perſona peccante corrom

pe ſe steſſa , e questo è il peccato mor

tale di ciaſcuno di noi .

Ma prima , che del peccato origina

le noi parliamo , volemo ragionare di

molte coſe , quale ſerviranno all’intel

ligentia di quasta ampliflima materia.

Laoude dovemo ſapere che Iddio cre

ando l’huomo, inſieme con tanti doni

gratuiti, e naturali, il creò ancora col

dono della giustitia originale , e gratia

gratificante . Et acciochè ſi ſappia che

coſa ſia questa giustitia originale@ de—

ve ſapere , chejflſiítíadicitur à jufia,

Be all’hora un’operatione ſi chiama giu

sta , quando non ſi diſcosta , ma s’ av

vicina , e congionge alla legge,e volon

tà del conditore della legge: ela giusti

tia è quella rettitudine della volonta

del Suddíto a colla quale opr ra confor

me alla volontà del Superiore . E così

quando l’ huomo opera conforme alla

leg e del ſuo Superiore, è giusto ſecond

do a giustitia morale,

E quan

i
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E quando opera conforme alla legge

divina , è giusto ſecondo la giustitia

theologale .

Fù dunque donata all’ huomo nella

ſua creatione, inſieme coll’ infuſione

dell’anima la giustitia , cioè una retti

tudine di volontà , per la quale (ſe vo

leva) poteva oſſervare il divin Precet

to , conforme al volere d'lddio , quale

giustitia ſ1 chiama originale, perche fu

concreata coll’anima dell’huomo , el’

havea da communicare alli ſuoi postcri

per la generatione , ſicome dopo il ſuo

cadimento , communicò il peccato ori

ginale in ſcambio della giustitia ori i

nale : E perſeverando Adamo in que la

giustítia originale congiöta colla gratia

gratificante , era conforme alla divina

volontà, Se amava Iddio in ſe, e per ſe,

e ’l proffimo per amor d’ Iddio , 8t oſ

ſervando il divino precetto perla gra—

îia ch’ havea , meritava conſeguente

mente questi ſeguenti premii :

Prima per l’ oſſervantia del divino

precetto i nostri primi parenti dovean'

eſſer lpadroni dell‘ameniffimo Paradiſo

terre re , qual’haveano da pofledere a

lor’ uſo, e facoltà , nel quale otevano

felicemente vivere , mentre avano in

terra .

Secondo ſi prometteva loro quella

futura, 8t eterna felicità in Cielo , nel

la quale haveano da fruire la divina

eſſentia; perche non peccando , ſenza

gustare morte , ſarebbono stati trasfe

riti a quella celeste , 6: eterna beatitu

dine! a ) .

Terzo ſenza fatica havrebbono ha

vuta la ſcientia ſpeculativa vera di tut

te le coſe naturali , e di molte ſopra

naturali,per lo famigliar colloquio de

gli Angeli, da quali potevano havere

molte rivelatìoni (b ) .

Wrtol’ anima havea libera facoltà

8t imperio ſopra tutto il corpo , e la

volontà ſopra l’appetito lènſitivo; im

perochè ſicome la volontà d’ eſſo Ada

mo era totalmente ſoggetta , e confor*

me alla volontà d’ Iddio : cosi la ſen

ſualità era conforme, 8t obediente al

la ragione ,e la carne allo ſpirito.

@into l' huomo non havea impu

gnatore , nè molestia alcuna da den

tro.

Sesto era libero dalla morte , e da

ogni miſeria , e penalità , erche po

teva non morire mangian o del frut

to del legno della vita , e per l’ ameni

tà , e tem erie del luogo, poteva non

patire mi eria alcuna. '

Settimo havea un dominio , 8c im;

perio libero ſopra tutte le miniere , le

piante , 8c anìmali aerei , aquatici , e

terrestri , che tutti obedivano all’huo—

mo , ſenza ripuguanza, mentre ch’cgli

obediva a Dio .

E tutti questi premiimeritava l’huo

mo er l’oſſervanza del divin precetto,

qua e con molta faciltà poteva oſſerva

re , per la giustitia originale , e gratia

ch’ havea ricevuta . Ma malamente

ſerVendoſi della ſua libertà , l’ huomo,

ſi laſciò ſedurre dalla donna,e la donna.

dal ſerpente ( c )'; di maniera che

mangiando del frutto del le no vietato,

contro il divin precetto, ſu ito perde

rono la giustitia originale , colla quale

eranoconformi alla divina volontà, e

la gratia, per la quale erano conformi

alla divina bontà . Et havendo perſa

la gratia , e giustitia originale, conſe

guentemente perderono i ſette premii

quali conſeguivano alla giustitia origi

nale , 8c incorſero in questi ſeguenti

mali .

Prima fù ferito l’huomo ne i doni

naturali , cioè nell’intelletto , memo

ria , e volontà , concupiſcibile , 8t ira

ſcibile , quali potentie tutte furono

gu’aste .

Secondol’anima erſe l’im elio-Clx’

havea ſopra tutto i corpo; imanie

ra che la ſenſualità ſi ribellò contra la

ragione, (d) e la carne contra lo ſpiri

’ L0)

(a) Augufl. (b) Greg. (c) Ge”. 3, (d) Gru/”AL
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to , tra* quali restd continua battaglia,

inſorgendo ſempre i moti bestiali.

Terzo ſù privato di quella felice , &
vameniffima liabitatione del terrestre

Paradiſo , e pollo in eſiìlio inſieme col

le bestie in nella valle di lagrime (a)

Quarto ù privato della ſperanza

della ſutura , 8( eterna gloria , ch’ a

ſpettava nella celeste Patria , ove con

gli Angeli havea a godere Dio .

uinto ſù privato dell’immortalita,

82 incorſe alla neceſſità di morire , ſe

condo le minaccie d’Iddio (è j: 8c in

tutte le penalità , com’ èpatíre , e ſo

flenere fame , ſete , freddo , caldo , in

fermità. paffioni d’animo , 8c in altre

miſerie, Se affanni, quali tutti a nostro

ma] rado eſperimentiamo.

Se lo caſcò nell’odio , 8c ira d' Iddio,

e condennato alla morte , e pene eter

.ne ( c) , non ſolamente del danno, cioè

della privatione della víſione , e frui

tione d' Iddio , ma ancora alle pene

del ſenſo; perche in Adamo quel pec

cato non ſli originale , ma perſona e ,e

però merito anco la pena eterna del

enſo z mali posteri ſolamente il dan

no .

Settimo perſe il dominio, e libero

imperio, ch* havea ſopra le creature ir

Dagionevoli (d) , di maniera che con fa

tica biſogna havere i ſrutti dalla terra,

ei ſervigi dagli animali , quali ſ1 ri

bellarono contra l'huomo , poichè e li

fi ribellò, e non volle obedire al uo

Creatore, dal uale havea havuti , 8t:

aſpettava tanti eni: E ſicome non per

ſe ſolo, ma ancora per ſuoi posteri Ada

mo havea ricevuta la-gratia,e la giulli

e tiaoriginale, e li premii conſeguenti:

Così Per ſe, e per tutti i ſuoi posteri

erſe la giullitia ori inale , la gratia, e

fipremii , Ge obbligî ſe , e tuttii ſuoi

steri a tutti i ſopradetti mali; Per

che ſecondo dice l'Apostolo (e): Omm:

,in Adam premura”: . E ſicome Ca

tilina nobile Cavalier Romano per lo

ſuo peccato fii condennato in perpe

tuo effilio con tutti i ſuoi figlìuoli , e

diſcendenti , con eſſere privati di tutti

i premii , dignità, e beneficii de i Cit

tadini Romani: Così Adamo privò ſe,

etuctii diſcendenti di tanti beni, e

condennò ſe , e tutti i ſuoi a tanti ma—

li; di maniera che ſubito che Adamo

trasgredì il divino PreCetto, restò con

tutta la ſua posterità , e diſcendentia

obligatoa Dio in tre coſe:

Prima à rendergli la giustitia ori

ginale, colli ſuoi remii , quali ha

vendo perſi, era o ligato à rieoverar

li : Perche ſe un Signore mi dona un

stato, etiam ch’io il perdeflì, resto obli

gato à quel Signore in quelle coſe, alle

quali m’havea obligato.

Secondo restò obligato à ſostenere

tutti quei danni, e pene, in quali in

corſe nel reſente.

Terzo ~ ſostenere la pena eterna

del danno , e del ſenſo , per eſlèr stato

in lui quel peccato non originale, ma

perſonale; ma noi ſiamo condennatí

ſolamente alla pena del danno (cioè

della privatione della viſione , e ſrui

tione d’Iddio) e non del ſenſo, perche

il pec'cato d’Adamo in noi non èper

ſonale, ma originale, uale contrahe

mo dalla natura , cioè :lalla generatio

ne, e diſcendentia humana , quale già

fù corrotta nel nostro primo Padre;

e però dice l’Apostolo : Omm- i”

Adam pecca-”runt

Ma quì dovemo Conſiderate começ

in che modo , eche coſa di quel pecca

càd’Adamo è paſſato in noi per la

diſcendentia, e così chiaramente ſi ve.

drà , che coſa propriamente ſia in noi

il peccato originale.

Laonde ſapere dovemo, che ’l no

stro Padre Adamo , oltra l’haver perſa

la gratia, egiustitia originale,e li pre

mii ch’à quella conſeguivano , per lo

demerito del ſuo peccato-,incaſcò in

una certa corruttione , e ſozzura libi

di

la) Gm-z- (b) Ibi-l, (C) EPM:- <51) Gm-z- (e) lim-7.
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'dinoſa, ſenza la quale libidinoſa brut

tezzamon poteva eſſercitare l’atto del

la generatione: Talchë ſicome avanti

il peccato Iddio havea conceſſo all'

huomo, che poteſſe con benedittione,

e ſenza peccato, e bruttezza di libidi

ne eſſercitare l’atto della generatione:

Così dopo il peccato non potè mai

eſſercitare l’ atto della generatione

ſenza l’inordinata concupiſcentia , e

ſozzura libidinoſa , qualeſà generare

gli huomini in peccato , 8t inſetti , 8c

ammorbati con quella corruttione ,

con quel ſomite, e con quella libídi

noſa ſozzura , di quali viene ammor

bato, Se infettato l’nuomo, e la donna,

quali generano l’huomo z di maniera

che in quella generatione procedente

inſieme dall’huomo , e dalla donna è

virtualmente, e materialmente il pec—

cato de’ noflri primi padri , ſicome la

morte nell’arſenico, e’l fuoco nella

pietra focale; e dopo inſondendoſi l'

anima da quella generatione inſet tata,

6c ammorbata, l’anima contrahe ſor

malmente quel peccato, quale ſi chia

ma originale , quale non è altro , ſe

non la carentia della giustitia origi

nale coll'obligo di rihaverla con tutti

ipremii , che da uella conſeguivano,

e con obligo di ſo enere quel e pene ,

e miſerie , che da quel peccato nac~

quero: E quello è’l peccato originale,

quanto alla ſua eſſentia.

Manto al nome diverſamente ſi

nomina, cosi dalla Scrittura, come da

ſanti Teologi: In quanto che ſi riſcri

ſce all'anima , Prima ſi chiama inſer

mitàſaj,perche ſà l'anima impotente à

reſistere alle tentationi . Secondo ſi

chiama ſedità , cioè una brutta ſoz

2ura , perche per lo peccato originale

l’anima s’ammacchia , e ſi a brutta,

che non piace à gli occhi d’lddio , ſe

prima non è lavata per lo batteſimo ,'

e prima per li Sacrificii , e circonci

TOMJV.

ſione colla ſede in Chriſto futuro fà);

` Terzo ſi chiama Pronità, per -la conti—

nua inclinatione ch’hà l’ anima all*

appetito del male , cauſata da tal prec-_

cato . WMO ſi chiama corruttione ,

perche conduce l’huomo à niente,cioè_

al eccato attuale, quale ci ſà perdere

il vero eſſer dell’huomozfc)Ad ;tibi/um

redaäm :Là-aſkjnto ſi chiama vitio,

perche diminuiſcci beni naturali.Sesto

ſi chiama languore della natura, per

che non ceſſa inſin'alla morte, ma du

ra nella natura corrotta . in quanto

che ſi riferiſce al corpo, have molti

altri nomi diverſi: ‘

E Prima ſi chiama legge di carneſd),

ò di membra, perche per pena da Dio

ſù permeſſo , che questo peccato foſſe

com’una legge nel e membra 5 quale

in un certo modo inclinal’huomo à

peCcare,dalla quale inclinatione non

potemo eſſere liberati, ſe non dalla.

gratia d’Iddio per Giesù Chriſlo, ſico

me dice l’Apostolo Paolo (e).

Secondo ſi chiama tiranno, per una.

certa ſignoria , ch’ eſſercita nella no

ſira carne.

Terzo [i chiama ſomite, perche ſi

come la cenere conſerva il Fuoco, così

questo peccato mantiene , econſerva

nella nostra carne l‘appetito di vole

re peccare.

Quarto ſi chiama stimolo , perche

ſempre eccita la carne alli moti be- .

stiali , 8c eccita , e commove l’ animo

colle ſue ptmture al conſentimento

del eccato(f).

&into ſi chiama concupiſcibilità

ne i figliuoli , e concupiſcentia negli

Adultighquali in atto ſentono i diletti

carnali; e con uesti nomi più ſpeſſo,

che Con altri ſi ſuole nominare.

Da quì ſi maniſesta , che tutti gli

huomini , che per l’ huomo , e la

donna inſieme(e non di donna ſola)

ſono diſCeſi da Adamo, non ſolamente

Y y quanto

(a) P116. (b,` 6221.8. @Pf-:1.72. (ci/Rama. (e)lóid.~_(i‘):.Cor.rr.r.Cor.ry.

(g) &om.1.Jac.r,
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quäco alla pena,ma ancora quanto alla

colpa ſono corrotti, e ſottoposti à tutti

i mali , a quali restò obligato eſſo

Adamo, quale come principio , e pri

mo stipite di tutta la natura humana

corrompendo ſe steſſo ,per lo ſuo pec

cato , corrompè anco tutta la ſua di

ſcendentia : perche dal tronco guasto

non ponno produrſi , ſe non frutti

guasti . E ſicome per ſe , e per tut

ta la ſua posterità ricevè la giusti

tia, e tutti gli altri beni: così peccan

do perſe,e per tutta la ſua diſcenden:

tia perdè la giustitia originale , e gli

altri beni’a),& obligò ſe , e noi à tanti

mali; quali mali Adamo trasfuſe nella

nostra carne, non tanto perla genera

tione, quanto per la libidinoſa,8t im

r'noderata dilettatione , ch’è nell’atto

della generaticne, e per la vitioſa Cor

ruttione, dalla quale ſi genera la no

stra carne inſettata, 6c ammorbata del

peccato , dal cui contatto , e congion

tione s’imbratta l’anima , e ſi fà incli

nata al male, 8c odioſa à Dio : ſicome

un pretioſo vino, ò altro odoriſero li

quore posto in un vaſe corrotto , e di

peſſimo odore, contrabe dal vaſe quel

lo peſſimo odore , 8c è odioſo, 8c in fa

stidio al gusto, 5c adorato delle perſo

rie delicate : ſicome ancora un’anima

da ſe bona , inſuſa in un corpo mal

composto, Se atto alla freneſia , 8c

ignorantia, diventa ſrenetica, 8c igno

rante , perche l’anima opera ſecondo

la diſpoſitione del corpo,l`operationi

naturali. Da quì ſi vede , ch’un’ ha

vrà più elevato ingegno d’ un’altro,

per havere una compleſlìone più tem

perata , e gli organi più diſposti, nei

quali l’intelſetto può meglio eſſercita

re le ſue o erationi, ſìcome una steſſa

candela piu chiaro lume dimostrerà in

una lanterna di cristallo , che d’ oſſo.

Trovando dunque l’anima la materia

~del ſuo corpo infettata della bruttez

za libidinoſa , contrahe quella inſet:

tione; dalla quale bruttezza non può

eſſer purgata , ſe non dalla gratia , o

giustitia di Giesù Christo (b) , ſecondo

dichiareremo.

Donde notar dovemo , che ſe ben.

Dio per aſſoluta potentia poteva ſu

perare il ’Demonío , e rimettere , e

perdonare all’huomo quella colpa , e

liberarlo dal eccato, e dalla pena;
nondimeno volſſe , che per giuſtitia al

cuno ſodisfacestë per quello eccato ,

e per Ii altri, che da quello {gno cau

ſati . la eſſendo Adamo con tutta la

natura , ediſcendentia d’eſſo Adamo

alla pena di quello peccato obligati ,

8c in ira, odi0,e diſgratia d’Iddioſr),era

neceſſario , che tale ſodisfattione ſi fa

Ceſſe da uno che foſſe della ſpecie hu

mana, ma libero in perſona, 8c in na

tura dalla colpa di quel peccato . E ſe

ben’alla divina potentia, e ſapientia.

non mancava modo di trovar’ eſpe

diente all’humana ſalute 5 nondimeno

nullo mezzo più congruo , più eſpedi

to , più convcniente , e iu utile, nè

più neceſſario trovar [1 poteva di

quello, che la Divina Maeſtà ritrmò.

E però Iddio per ſcoprirci i teſori

della ſua infinita ſapientiahlne l’abiſſo

del ſuo infinito amore verſo l’imma

na generationeſr) ,volſe mandar’il ſuo

Verbo, ilſuo Llnigenito Figiiuolo,che

prendeſſe carne da Adamo, non per

naturale generatione , ma per opera

tione dello SpiritoSantoſf,,acciò non

foſſe obligatoà quello primo peccato,

nè in perſona, nè in natura ; ma di

ſciolto da ogni peccato,e da ogni obli

go, nella nostra natura unita alla ſua

divina perſona poteſſe atire per tut—

tii eccatori , e fodis are alla divina

iulſitia’gxofierendo à Dio un grato,e

Fufficientiffimo ſacrificio (b) , cioè

ſe fieſſo per tutti gli huomini ,e co

sì colla ſua morte corporale , e tem

orale

ſai Romy. fb; Ein/71.7. ſe) preſa. ſd) Coloſſr… (e) prsfz.(f) Joflnx.r.Luc.r.'

lg, Pj.87. (h) preſj. Usb-.9.

\
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porale liberaſſe tutti i ſuoi fedeli dal

Ìa morte corporale, e ſpirituale, tem

orale,& eterna; di maniera che colla

.ua paſſione,e morte punì il peccato,

vinſe per giustitia il Demonio , e per

giustitia anche liber?) noi dalla ſervi

tù del Demanio, dal peccato, dalla

morte, e dall’eterne pene (a, .

Ma è da ſaperſi 1 che ſe ben la paſ

ſione , e morte del Figliuolo d’lddio è

ſufficientiffima à liberare, e ſalvare

tutti : nondimeno non libera , nè ſal

Va , ſe non coloro , che credono in lui,

imitandolo , e ſeguendolo . E però ſi

logge ( b ) : In propria ‘venir , É-ſui

mm ”un rece-ferma. 94402‘un autem

”rape-run! mm , dedit eirpatrstrztem

ſilior D_eiſien`, bi; , gm' creda”: in no—

mlfif Blu-f 0

E nOtate , che non diſſe ,fècitfilíor

Dei; ma diſſe (ſedi: potqflatemſilior

Deifieri . Per dimostrare, ch’hà ſodis

fatto per tutti; ma non communica

questo ſuo gran beneficio ad ogn’uno,

ma ſolamenteà coloro , che credono ,

e 'ſeguono lui .

Chi dunque vuole ſalvarſi , 8c eſſere

libero dal peccato, dal Demonio, dal

la morte, e dall’eterne pene , altro

ezzo non ha , ſe non credere, e ſegui

re Christo , quale communicando

ci la gratia , e meriti della ſua paſſio

ne,e morte ci fà giusti,e grati al ſuo ce

leste Padreñìcfl Imperochè ſicome Ada

mo communicandoci il ſuo petcato,ci

hà infettati, e ſe arati da Dio, ſottopo

nendoci alla mafedittione , 8c ira della

ſua divina Maestà : Cosi Christo com

municando la ſua gratia , &ri ſuoi me—

riti, hà ſantificati, e giustiſicati tutti i

ſuoi fedeli,che’l ſeguono (11,, e gli ha ri

conciliati al Padre , facendoli ſuoi fra

tellifl coheredi dell’eterna heredità ñ'e).

E licome Adamo, mediante lalſua in

fettione ha trasfuſo nella nostra carne,

e dalla carne quello ſuo peccato è

. Y ²

(4‘) JDM-3- (b) Ejufcl-l- (C) &zi-12.3.7. (d)Hebr.r;~ (e)1(om.y. (f) &0722.450147.

(8)1ere.r.çuc.r. (h) [WAS.

trasfuſo all’ animi nostra firmal-I

mente: Così parimente Christo no.—

stro ſecondo Adamo , hà infinita la

virtù , e meriti della ſua paſſione

virtualmente negli Eccleſìastici Sa

cramenti . E per li Sacramenti la vir

tù , e meriti di Christo ſi diffondano

formalmente all’anima nostra , uale ſi

n bella , e grata al divino co petto;

Perche toccando l’acqua del batteſimo,

ſubito lddio info'nde la gratia , per la

quale ſi rimette il peccato, eſilava

l’anima .

Ma dovemo avertire , che Christo

non stà ligato alli Sacramenti , perche

per molte vie può communicare, 8c in

fondere la gratia , e li meriti della ſua

paſſione, e lantificare l’anime, (f) ſi

come m giustiſicato Abramo ſenza

batteſimo , 8c avanti la circonciſione

per la fede , 8c obedientia , e mol

ti altri , che ſono statí ſantiſicati nel

materno ventre’gflma tutti nella 'ſede,

e per li meriti di Christo venturo, e

molti col ſolo deſiderio del batteſi~

mo .

L’effetto che fa la ſantificatione bat

teſimale , e la gratia di Christo ſenza i

Sacramenti, è aſſolvere l’anima dal

peccato,e dell’obligo di riavere la giu—

stitia originale , e arla grata, 8c accet

ta à Dio, e degna della vita eterna’b),e

che’l fomite , e concupiſcentia che re

.sta nella carne dopo il batteſimo non

l’obliga à pena eterna , nè ſe l’imputa

à peccato, ſe non li conſente: Ma non

libera l’huomo dall‘oſſervanza delli di

vini recetti , nè dalla concupiſcen—

tia de la carne , n‘e dalle penalità, nè

dalla neceſiìtà del morire temporal

mente,nè per lo batteſimo ſi ricovera—

no quelli premii che ſeguivano alla

giustitia originale nel preſente, in atto,

sì ben’in habito fà degno l’huomo, che

nell’ultimo giorno ſia aſſoluto da ogni

miſeria, e penalità, temporale, 8c eter

Y na
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naſa), per la ſutura, è glorioſa riſurret

rione, nel qual giorno l’anima , e’l

corpo ricovereranno molto più che

non haveano perſo per lo peccato del

nostro primo padre t Perche la gratia

di Christo ſupererà molto il peccato

d’Adamo ( b ) .

Le cauſe per le quali Christo ha vo

luto , che dopo il batteſimo restaflëro

la concupiſcentia nella carne , la ne

cefiìrà del morire , e l’altre penalità ,

l’aſſegna Santo Agostino(c),dicendo,che

ciò Christo permette per nostro mag

ior bene . Prima, perche ſe per lo

gatteſimo foſſero tolte via tutte queste

preſenti penalità , nulla battaglia ci

ſarebbe , nè istromenti di meritare z E

così non ci ſarebbe alcuna corona di

Martiri , nè di Conſeſſori , nè di Ver

gini , nè di giusti.

La ſeconda cauſaè , che ſe per lo

batteſimo gli liuomini diventaſſero im

mortali, Se impaffibili , all’hora tutti

correrebbono al batteſimo , non per

la futura felicità, ma per la reſente

utilità : E così il merito del a Fede ,

Speranza , e Carità , ſi tor-_rebbe via ,

oſciachè per più icciola utilità gli

{uomini mancano ella ſede, ſperanza,

8t amor d’lddio .

La terza cauſa è , che ſe le penalità

foſſero to]te,nullareparatione farſi po

trebbe della rovina Angelica,quale nö

può ripararſi , ſe non per gran violen~

tia , e per meriti, quali eccedano l’hu—

mana facoltà , cioè per martirii , e

per fatti heroici: Acciò gli huomini

per questi generoſi gesti,ſiano uguali à

gli An eli, che ſono caſcati , e meriti
no oſſgedere quelle stantie , quali quei

ma igni

dientia anno perdute .

Ecco visto che coſa ſia peccato ori

ginale , come , e che paflà dal nostro

primo padre in noi: come ,e che ſi ri

mette per lo merito di Christo, che re

per la loro ſuperbia, 8t inobe

sta dopo il batteſimo; e perche resta I

Parleremo adeſſo del peccato Veniale.

" Avendo da parlare del peccato veì

H niale (di quale dagli huomini di

oco intelletto ſi fa poca stimaſhiſogna

che ſe ne parli diffuſamente , accid al

meno que li, che deſiderano fare qual

che paſſo nella vita ſpirituale, poſſa

no ben conoſcerlo , e conoſcendolo ,

ſchivarlo , quanto ſarà poſſibile all"

humana fraggilità , quale ſe ben tutti

non può ſchivarli , almeno l’habbia

tutti in odio , e deſideri ſchivarli tutti,

e Son ogni sforzo ne ſchivi quanti

u .
P ln trè maniere è il peccato veniale,

Perche veniale ſi dice degno di perdo

nanza .

Prima il peccato mortale , di quale

l’huomo è veramente pentito,dopo il

vero pentimento , eflendo fatto degno

di perdonanZa, e di remiſſione, ſi chia

ma veniale per accidente, e non per

natura , eſſendo stato di natura, &in

ſuo genere mortale . Di questo parlava.

S.Ag0stino(d) dicendo: Fit 'veniale per

conflffiamm, quod criminale erat ope

rarione . Beato colui , che veramente

sà fare de na enitentia .

Secon o a cun peccato ſi dice ve

niale , quale di ſua natura è mortale ,

ma havrà in ſe qualche coſa per la

qual’ è degno diperdonanza , d in r:

te, òin tutto: In parte, quan o ſ1

pecca per ignorantia non affettata , ò

er infermità , erche l’ignoranza ,

ſ’inſermità ſai peccato più remiſſi

bile , che la malitia , fina” è toto ,

ſii/tem à tanto. In tutto , quando il

peccato che ſi ſàè di natura mortale ,

ma per la imperfettione dell’atto, che

non è venuto al compimento , ſi chia

ma , 8c è degno di venia. r

E questo ſi chiama veniale ex cauſa.

E che ’l peccato mortale commeſſo

er

.(2) LCorJſ. (b) Romi, (C) Defivz't. Deirgwup (d) Defoe”. zii/1J. aqua”

fan-iter.,
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perignorantia ſia degno di 'venia , il

dice San Cipriano ( a ): Ignoſclpotefl

fmfliciter erranti , ficut de ſeipfo

Paul”: Apoflolu: dici: : Tigri”:

fm' Haſpbemu: , ó*- perſecutor, è* 1p[

jun’oſur, ſer! miſericorde mm” ,

quia ignora”:feci. (la) * i l

Terzo alcuni ſono peccati veniali

di ſua natura , quali non ſono stati mai

mortali , perche ſe ben cauſanoinor—

dinatione, e qualche impedimento all'

ultimo fine , nondimeno non cauſano

avverſione dall’ultimo ſine, ch’ è Dio,

e ſempre ſono degni di venia(c,‘:e.que—

sti ſono le parole otioſe,il ſoverchio rr

dere,il ma ngia re, bere , dormi`re,_e ſia—

re in letto più che la neceſſita richie

de , uſare il matrimanio ſolamente per

libidine , ſenza deſiderio di generare,

e ſenza penſiere di rendere il debito ,

tacere più cl‘e biſogna, negligente

mente eſſercitare 1' opere della milen

conlia, eſſer’importunocollaſamegiia,

paſcere troppo delicatamente i poveri,

adulare alcuno ſenza ſraude , eſſer’in

dulgente iù che biſogna: Quelli ,altri ſimi i ſono peccati veniali , quali

non pon n’ eſiëre mortali , eCCetto per

queste cauſe:

Prima , ſe la conſcientia , etiam

erronea , giudicaſſe un peccato venia

le eſſer mortale , e con tutto quello

"vuole farlo, non curandoſi del bene

incommutabile; all’ hora quel venia

le è mortale à colui che fà contra la ſua

conſcientia : Perche Quicquidfit con

tra conſcientiam edificat ad feb”:

”am ( :l ) .

Secondo ñ, quando l’ huomo ci pone

l’ultimo fine, e ſe ci compiace i e ), e

di quello parla S. Agostino , quando

dice : Nullum peccatum efl adeò

‘veniale , quod ”onſiat mortale, dum

plant . B però tutt’ i peccati dovemo

ommamente odiare.

(a) Difl.8.c.confizetmla~.fl.(graffi-i potest.

(d) RçmJ4Ò~ ióz' Thom. iói g

~(g) .De Prendi/1.1.6.1”: i” fi”.

Terao , quando il’ peccato veniale

ſi drizza al mortale , ſicome dire al

cune parole otioſe , ò cantare canzone

per commovere alcuna perſona à deſi

deriicarnali , all’ hora il cantare coſe

. vane , e le arole otioſe , quali di lo

ro natura ono peccati veniali, per la

mala intentione diventano mortali.

@arto , il peccatoveniale diventa

mortale, per lo diſpreggio (f), quando

l’ huomo non ſi cura , nè ſe ne guarda

di ſare peccati veniali , 8c in tanto cì

ſàla conſuetudine, 8c aſſueſattione ,

che ſe ben ſapeſſe , che li ſoffe probi

bito,non per questo ce crebbe di com

mettere quelli peccati veniali , e cosi

perla inobedientia , e per lo diſpreg—

gio diventano mortali , e però è mol

topericoloſo l’ huomo non ſare conto

dei peccati, e ſenza timore ſarei l’

habito per la lunga aſſueſattione:Laon

de S. Agostino dice kg): che ſempre ’

dovemo chiedere perdono delle coti

diane imperfettioni , e difetti, quali

ſe ben ſono piccioli , nondimeno per

l’ humana ſraggilità ſpeſſo naſcosta

mente entrano all' anima nostra , qua

li ſe ſarannoinſieme raccolti, 8t actu

molati contra di noi , così n’ aggra

veranno , 8c opprimeranno , ſicome

alcun peccato grande . Epoi ſeggio”

geszuidenim interest ad naufragium?

utrum una grandi ſlm?” nam': operia

tur , ó*- flbÎ-”aturz mrpaulntimſflb—

Tips-m‘ ”71m inſontinflm , ó** Per ”e

g igentium culpam dere/2'671: , atque

co'ntempta imp/eat ”avem , c'e-fix!”

mergatur? E però è ſalutiſera coſa

per la frequente Conſeffione evacnnre,

&annettare l' anima nostra da queſli

cotidiani , e piccioli difetti , quali ſe

ben ciaſcuno ſeparatamente non è

rave , nondimeno raccolti inſieme

anno molto danno all’ anima noſlm :

E ſe ben un peccato veniale non toglie

a

(b) r.Tim.r. (c) .Di/7.2)'. c.z,5.a{inx ea.

glof \e)15íd.á.Nullum, (i) Tbam.1.a.q`r88.art.4.

\

`~



358 Spiegazione

la gratia , nondimeno 'è cauſa di molti

mali .

Il primo male che fà il peccato ve

niale è , ch’ offuſca lo ſplendore dell’

opere bone , 8c ammacchia la bellez—

za dell' anima , ma ’l mortale l’ otte—

nebra, 8( oſcura di tal maniera , ch’

in nullo modo può à Dio piacere , ſe

per vera,e grandiſſima penitentia non

è lavata ; ſicome alcuna imagine quan

do è talmente denigrata , ch’ in nullo

modo ſi puo conoſcere , ſi dice otte

nebrata z ma quando per la polvere ,

ò picciolo fumo è ofiuſcata , l] dice ch’

è ammacchiata, e facilmente ſi può

annettare , evedere z questo ſecondo

effetto a il peccato veniale, ſicome

una ſottiliffima nebbia Pa che'l Sole ſi

veda non col ſuo vero ſplendore , ma

offuſcatamente: Così il peccato venia

le non oſcura in tutto lo ſplendore dell’

o pere bone , nè la bellezza dell’ ani

ma , ma l‘ offuſca che non piace tan

to à Dio. n

11 ſecondo male , che fà ll peccato

veniale è , che diminuiſce il fervore

della carità z ſicome un poco d, acqua

buttata al fuoco , ſe ben non l_ eſim

one in tutto, nondimeno` ſminurſce

ſi fervore di quello . Da qur Viene, che

coloro che non fanno conto delli pec

cati veniali, ſervono à Dio tepidamen

re, e con poco gusto ſpirituale , e di

cono l’ officio, e l’ oratione colla men

te vaga , e distratta. i ’

ll terzo male è, che le otentre dell

anima diventano laſſe, e acche , l"ico

me le membra del corpo dopo l in

ſ-;rmità grave: o per drr mpglio,quan

do ſi ſia infermo . E da _qui viene, che

quanti più Peccati_venialr accumola:

mo ſenza conteſlarcr ſpeſſo , tanto piu

ci rincreſcebdigiunare , orare , e fare

l *re one. i
a tiſcîtſaſrto male è , ch’ obliga l’ huo.

m0 à qualche pena temperale, da pur

garſi ò in questo mondo , i) in Purga

torio,e ſe ſi more con peccato mortale,

il veniale ancora ſarà punito con pena

eterna; Imperochè la pena creſteſe

condo il luogo, di maniera che nel

foro della Chieſa Preſente il peccato

veniale ſi puniſce leggiermente , nel

Purgatorio più graVemente (perche la

più picciola pena del Purgatorio è più

grave di qualſivoglia pena grave di

questo mondo. 1 Nel foro dell’ Inferno

molto più gravemente, perche oltra

l’ acerbitä della pena, c’ è l’eterni

tà: E però penſamo bene , quando

facemo un pecc‘ato veniale , e non ne

facciamo così poco conto. ` \

Il quinto è , che ritarda l’anima

dalla gloria: Imperochè ſe l’ huomo

paſſaſſe da queſto mondo ſenza pecca

to veniale , l’ anima ſubito volartbbe

alla celeste gloria , ma partendoſi con

peccati veniali , è costretta di reſiare

per`qualche tempo nel Purgatorio , e

cosr per quello tempo è impedita di

poter an arein Cielo . Deh miſeri noi,

uanto diſpiacere havrebbe un laſcivo,

e foſſe impedito di non poter preſio‘

ottenere qualche piacere carnale , con

pericolo della ſua miſera vita ! Muto

dolore havrebbe un oloſo , ſe non o

teſſe presto ritrovar 1 in qualche li)…—

tuoſo banchetto .' E noi non ci curia

mo d’eſſer ritardati dal celeste , 8c eter—

no convito , ove ſono tutti i piaceri

che deſiderar ſi poſſano, per non guar

darci dalle parole otioſe , e dagli altri

peccati veniali.

Il ſesto male’è che ſidiminuiſce la

gloria , non quella che già per le bo

ne opere fatte meritiamo -, ma quella

ch’ haver potreflimo, ſe non haveſ—

ſimo commeſſl quellipeccati veniali .

Imperochè nel tempo, che commette—

mo quei peccati veniali , havreffimo

otuto far qualche bona opera , per

ſa quale meritato havreffimo alcun’

altro grado di gloria : E però in nullo

~tempo dovemo ceſſare di ben ſare , ſe.

volemo meritare,& acquistare maggior

gloria: ó’

ll
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'll ſettimo è che’l veniale ci diſpone

al mortale: Perche quando per li mol

ti peccati veuiali le forze dell’ anima

ſono infiacchite , occorrendo una gra

ve , ar impenſata tentatione , l’

huomo facilmente caſca nel peccato

mortale , il che lì vede manifeſtamen

te che le perſone aſſuefatte all’ otio, 8c

alle parole vane , facilmente incaſca

no in parole detrattorie , quali ſono

eccati mortali,e ſpeſſo ancora in pen

ſieri diffonesti , neiquali ſl dilettano,

e ſpeſſo ci conſentonozimperochè que

sto ordineè nella deſcenſione dei gra

di del peccato.

Prima all’ huomo ‘ poco accorto ,

che non ſia sù la custodia del ſuo cuo—

re , viene la diabolica ſuggestione, dal

.la ſuggestione ſegue la mala cogita

rione , dalla mala cogitatione naſce la

dilettatione , dalla dilettationc proce

dela mala affettione , dall’ affettione

naſCe il conſenſo , dal conſenſol’qpe

ratione , dall’operatione la con ue

tudíne , dalla conſuetudine la diſpe

rutioue , dalla diſperatione laindu

ratione , dall’induratione la cieca , e

vana gloriatione , dalla gloriatione l’

eterna dannatione (questo proceſſo po

ne San Gregorio , di quale poi parle

remo.) Ecco à quanta rovina ſi deſcen

de , quando non ſî fà reſistentia alii

piccioli peccati:E però con ogni sforzo

dovemo fuggirei peccati veniali,~ſe nö

xolemo à pocoà oco diſCendere alii

mortali , e poi all eterna dannatione.

Dovemo avertire(a),che Adamo nel

lo stato dell’innocëtia non poteva Pec

care venialmente, ſe prima non haveſ

ſe peccato mortalmente, perche il pec

cato veniale in noi corrotti è per la im

perfettione dell’atto, ſicome ſono i ſu

bitanei moti delli peccati mortali , ò

per l’ inordinatione intorno à quelle

coſe che riguardano al fine , ma ſerva

to il debito ordine al fine . Tutte due

queste coſe accadeno per lo difetto del

(a) Thom. r. z. 714.89. (b) [bid. art.45.

l’ordine ch’ è in noi; perche la ragione

non sta ſoggetta a Dio , nè ’l ſenſo alla

ragione o nè la carne allo ſpirito: ll

che non era nello stato dell’innocentiaa

nel qual’ era una fermezza d’un’ ordi

ne infallibile , che l’inferiore stava log

getto al ſuperiore . E per questa ragio

ne , manco l’ Angelo nel primo stato

poteva peccare venialmen te, nè' manco

dopo il ſuo cadimento , perche ſempre

pecca mortalmente havendo ſempre

la volonta al fine della ſua ſuperbia :E

ſe tenta alcuno di peccato veniale,pec

ca mortalmente , perche quello fà,ac

ciò a poco a poco il faccia caſcare al

morta .

Nè meno il peccato veniale può ſlare

col ſolo originale,ſenza il mortale( b ,‘,

perche avanti che l’ huomo venga a gli

anni della diſCretione , il difetto dell’

età , quale prohihiſce l’ uſo della ra

gione , l’eſcuſa dal mortale, e molto

più dal veniale: ?nando poi perviene

a gli anni della di cretione , ſe delibe

rando drizza ſe steſſo al debito fine,me~

rita la gratia di ben’ operare , ma ſe

non ſi drizza al debito fine , in quanto

è capace quella età, pecca mortalmen

te , non facendo quello che dalla ſua

parte poteva, perche ciaſcuno deve ca

minare al ſuo fine .

A compimento di questa materia del

peccato veniale , biſogna parlare de i

primi moti , quali ſoglion’ eſſere pec

cati veniali, ma non ogni rimo moto

è peccato veniale: E però dbvemo ben’

eſſaminare queſta materia dei primi

moti, e quali di questi non ſono pec

Cati , e quali ſono peccati .

Il primo moto che naſce dall’appeti

to naturale pertinente alla potentin ve

getativa (com’è havere fame , ſete , R

altri ſimili moti) non ſono eccati nè

mortali, nè veniali , e questi ſono qnt-l

li moti chiamati da Theologì , Primò

Primi, quali non ſono commandarl

dall’ imperio della ragione, uè ſi popno

r a
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da quella prohibire I

Sono alcuni altri moti, quali naſco

no dall’appetito ſenſitive , e ſi chiama

no , Secundò Primi, e questi ponno

eſſere commandati , 8c impediti dall’

imperio della ragione , erche i moti

della ſenſualità stanno ottoposti alla

ragione,quale ſempre deve restringere,

eraffienare questi moti ,e tenerli ſog

getti, ſicome ſi legge : Sub te eri: ap

petitu: ma!, c9*- tu damiuaberir il

lz'm-(a) . E però ſe questi moti ſi leva- '

no sù , e la ragione non li raffrena pre

ſlo , ſono peccati Veniali , ma ſe la vo

lontà ragionevole se ne diletta , e ci n

dimora, ſono mortali: Perche ſicome

la volontà, e la ragione congiongendoſi

a Dio , e dilettandoſi in lui, s’illumi—

na , e ſi Fà megliore . Così per la dilet

tatione congiongendoſi alla creatura ,

s’ottenebra, e fà peggiore: E però ſem

pre la volontà , e la ragione debbono

Rare sù la custodia del cuore, e del ſen

ſo , quale ſempre fa guerra alla ragio

ne (b) 5 Perche dopo il peccato l'huo

mo è più inclinato al male, ch'al bene

per molte cauſe .

Prima, perche il nostro corpo cor

ruttibile tira l’anima in giù, e non la

fà , nè laſcia liberamente contemplare

le coſe divine : (C)C07‘Pllſ, quad cor

rnmpitur, aggrava: animam , cà*- ter

rena ivi/:abitatio defrimitfl'nſum mu]

ta cogitantrm.

Secondo ch’ è più facile il diſcende

re , che‘l ſalire: (d) Facili; est deſcen

ſm aver-”Aſd revocare gradum , bit:

[aber , Lac op”: U“C. E .più tira in giri

un ſolo , che dieci in sù .

Ter20 la dilettatione , che c’ incita

al male , ſempre n’è preſente ; ma ’l

fine delle virtù , che c' incita al bene,

` c’ è aſſente: E la coſa dilettevole che

apprendemo col ſenſo,o coll’imaginañ

tione ,ci move a deſiderarla .

ngirto , perche più circostantie lì

richiedono al bene, ch'al male ;Impe

rochè a diſcordare un’istromentomnſi;

co, balla una corda. ma a concordare ci.

biſognano tutte . A fare una diſſonan

za , balla che diſcorda una ſola voce z

ma a ſare una concordantia , biſogna

che concordino tutte .

Quinto ſiamo più inclinati al male ,

perche naturalmente caminamo tutti

al noiìro principio”: quofaéîiſìzmmç

ch’è Nibil, perche da niente ſiamo

fatti.

Sesto il ſomite che ci ſpinge al male,

ſem re è dentro di noi 5 ma la gloria

per a quale ben’operamo , è fuori di

noi.

Finalmente le forze dell’ anima in

amare le coſe del mondo ſono attive ,

ma alle operationi della gratia , e della
gloria ſono pafiìve , perche le virtùſi

christiane s’hanno per modo di riceve

re , enon d’acquiflare . Perche la gra

tia è agente , e l’anima è patiente,qua~

le ricevuta la grati-1, coopera inſieme

colla gratiauií maniera che da noi steſ

ſi potemo ſar’il male (e), ma non po

temo ſar il bene, ſenza l’aiuto della

gratia: Ecco perche ſemo più pronti

al male , ch’al bene .

Avemoin fin quì con qudlabre

H vità ch'è [lara poffibile,ragionato

del peccato in genere, del peccato origi

nale, e del veniale , e d’altre coſe , che

intorno a queste macerie ſon’ occorſe :

Hora coll’ isteſſo ajuto del Signore ra

gioneremo del peccato mortale , intor—

no a quale materia molto ci ſarà da dì

re. Pregamo il Signore che tali ſiano i

nostri ragionamenti , che ci facciano

talmente conoſcere labruttezza , gra

vità, Se i nocumenti del peccato-'mor

tale, che più presto eleggiamo (com’è'l

doVere; ſostenere ogni tormento, 6c an—

cola corporale morte, ch’ accadere vo

lontariamente in nn peccato mortale.

ll peccato mortale li chiama così ,

perche non ſolamente è degno della

e

.(2) Ger“… (b)Ga1. f. (c) Sap. 9, (d) Fire. .effici- 6. ſe) 012-433104”. 15.
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" ena dell’eterna morte; ma ancora

e stata cauſa di tutte le morti,cioè della

morte della natura , per la quale l’ a

nima ſi ſepara dal corpo : della mptte

della colpa , perla quale Christo ſi ſe

para dall anima: e della morte del fuo

co eterno, cioè dell’eterna dannatione,

per la quale l’anima , e ’l cor o , cioè

tutto l’ huomo è privato del a viſione

d’Iddio , e condennato à gli eterni tor

menti: Di maniera che l’huomo per lo

peccato mortale è privato della vita

ella natura, della gratia , e della glo

ria , 8t incorre nelle trè morti dette di

ſo ra; Imperochè Iddio minacciando

all”huomo , che s’ egli haveſſe traſgre

dito il ſuo commandamento mangian

do del frutto dell’albero vietato , che

ſarebbe morto , inteſe di tutte tre le

morti . Sicome dice S.Agostino (a).

Diceſi dunque mortale , Prima dal

la morte della natura , quale noi occa

ſionalmente havemo dal peccato ori '

nale( ma ’l nostro primo Padre l’ he -

be dal peccato attuale , quale fù in lui

mortale), quale morte ſpeſſo accade ac

celerarſi per lo peccato attuale , ſico

me ſi legge (b ): Impii ſublati ſim:

ante temp”: fuma . Et altrove ſi leg

ge ( c ): Anni impiorum breoiabuntur.

Et in questa naturale ſi ſepara l’anima

dal corpo.

Secondo ſi dice mortale dalla morte

della col a , per la quale ſi fà la ſepa

ratione dell’anima da Dio , quale colla

ſua gratia vivifica l’anima, mentre stà

ſenza peccato mortale: Laonde diceva

S.Agostiino ( d), la morte dell’anima ſi

fa quando Iddio l’ abbandona , ſico

me ſi a la morte del corpo , quando l’

abbandona l'animazLaonde ſi legge(e):

Homoper malitiam accidít animam

ſuam . E però al peccatore ſe gli può

dire :jf) Nome” babe: quod viva!,

a* mar-tm” er, perche ſe ben vive

di vita naturale , nondimeno è morto

TOM. IV.

(bl(a) 2.De Cioit.Deí.c. r2. 105.22.

per la morte della colpa , per la quale

Iddio l’abbandona : E però Santo Ago—

stino dice i Omm‘: , qui pecca; , mr-z

ritflr . Ogn’un che pecca , more: ma

ogni huomo teme la morte della carne,

e pochi la morte dell‘anima. Certame

te è una gran pazzia, che l’huomo tan

to s’affatica per ſcampare la morte del

la carne (quale,faccia l`huomo quanto

vuole, ch'al fine hà da morire _l e nien

te s’aſſatica , che non moja l’anima-l

quale in eterno hà da vivai-e .

Terzo ſi dice ‘mortale dalla morte

dell’eterno' fuoco; Imperochè il pec

cato obbliga tutto l’ huomo ail’etema

morte. Laondeil Profetaſglcóicut aver

i” inferno pofitiſunt: mar: depaſì'et

ea: . QtLesta morte è opposta alla

vita dell’eterna gloria r Di questa par

lai/a il Profeta(l›), quando diceva: Marr

perenni-”m peflìma . lmperochè la

morte della natura è mala, perche am

mazza il corpo: la morte della colpa è

peggiore , perche ammazza l’anima ;’

Ma la morte del fuoco eterno è peſſi

ma , perche ritiene l’anima , e’l corpo

nell’eterne pene. Laonde S.Agostino 2

Non erum‘ ibi , ſc. in hifi-ma, bominer

ante‘ mortem , ó* post morte-m z [id

ſemper i” morta-dc per Imc mmquflm

vr'wntnſhunqunm marmi;fidjìnejz’

”rumorimter . Nflnquam erz‘t bomim‘

pefur in morte , quam ”bi erit mort

iPfli fine morte .

La prima morte è mala , perche è

paga del peccato a Stipendiapeccati,

morr (i) .

La ſeconda è peggiore , perche è

cauſa d’ogni malezgfja per per-cam”:

mar; (le) . .

Laterza è peſiima , erche è colpa

inſieme colla pena : ( ) Culpaſemper

permanem, pnnm quaque perpetua::

Ben dunque ſi chiama tale colpa mort

tale. _ ,

Dalla prima morte tutti riſorgere;

Z z mo;

(c) Pra-u. ro. (d) DeCi-uít. De…,

(e)Sfl[im.16.(f)Afac.z. (g)1’ſ248.(h)1’ſ.;;. (mura-64k) &om-L (1) Aut-M

a

*I
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mo: Omm-r quidem refurgemar , dice

l'Apoſlolo (a) .

Dalla ſeconda, pochi , quiapaaci

ſunt e/eëîiſb).Facile è il peccare,ma diſ

`ſicil’è il rilevarci dalpeccato : 'Faci

lir e/i deſcenſur aver-m' , fed revocare

gradum , hic laZor ,bue op”: , fanti

gno: ad ;et/:era virtur,Ò-c.(c)

Dalla terZa , nullo mai potrà riſor

gere : Marmo bamine impio , ”alla

’eth ultra ſp” (d) .

Etutti questi mali procedono dal

peccato mortale , e però ſi chiama

"mortale.Se dunque tanto abborriamo

la morte del corpo , quanto più do

vreſsimo abborrire il peccato mor

tale cauſa di tutte le morti, e di tutti

gli altri mali?
\

Conoſcere veramente,e c5 certez

za tutt’i peccati mortali,quali c'

impediſcono il caminod’andare à vita

eterna, è molto difficile ,8c in un cer

to modo quaſi impoſſibile: E però

S. A ostino’e) diceva,ch’era coſa diffi

ciliſ Îmaà ritrovarli,e pericoloſiflìma

à definirli. Equesto lddio ſorſe hà vo

luto, acciò l’eſſercitio d’andare più

oltre , e di ſar profitto nella via del

Signore, non venghi à mancare , e

l’huomo non diventi pigro; impero

chè io ho viste molte perſone , quali

prima facevano poca ſlima di com

mettere un peccato , parendoli eſſer

leggiero , e di poca importanza z e

poi affitícandoſi nella vita, 8t eſſerci

tio ſpirituale , quello isteſſo peccato le

pareva (come in effetto era ) tanto

abominevole , ch’havrehbono voluto

più presto morire , che ſare più tale

peccato : Di maniera che nìuno deve 4

mancare di caminare ſempre nella via

del SignOre , ſe deſidera ben conoſcere

i peccati, quali impediſcono Penn-are

al regno dei Cieli, acciò conoſcendo

li , poſſa colla gratia d’iddio ſuggirli

‘ſempre 'f, .

E ſe ben tutti i ſecolari non ſon’

obligati à conoſcere tutti i peccati

mortali 5 nondimeno ſon’ obligati à

dommandare dalli Conſeſſori , quali

debbono ſapere diſcernere , quale ſia

peccato mortale, e quale veniale z e

molto più ſon’obligati à questo r Pre

lati Eccleſiastici,quali debbono rende:

ragione ad o ni uno che ’l dominan

dera . E per acciò, che ſe n’habbia

qualche cognitione di poter conoſcere

il peccato mettale: Poneremo alcune

regole:

La prima regola ſara quella: QUella

coſa , ch’è contraria all’ amore d’Id

dio,ò del profiìmo,è peccato mortale:

Perche ſe l’opere,che di ſua natura ſon

bone"atte ſenza carità non ſono grate

à Dio, nè giovano à chi le ſà,licome lì

teflimonianza 1’Apost.(g):Si linguirbo

miuam logtzar,er-Angelar11m,@HKD/i

rhflribuero in cibo: paaperum omne;~

facultater mea: , @ſi tradia'ero car

pi” mmm ita ”t ardeam,cbaritatem

autem non babueroflihil mióiprode/I.

Quanto più l’opere che ſono contra

rie alla carità, ſaranno peccato-mor

tale ì Sempre dunque s’hà darlguar

dare in tutte le nostre ,attionl‘ , che

non ſi ſaccia qualche coſa, c‘he (1a con

traria alla carità . Il che ſ1 potrà co

noſcere ſe l’huomo fa coſa, che diſpia

ce à Dio, ò che ſia ò' in danno , ò_in

diſpreggio del proſſimo: E questo s’in

tende in coſe notabili , e non in coſe 7

minime, ſicome rubare un'aco,ò altra.

coſa minima non ſarà peccato grave

di ſurto: Cosi commettere alcuna co

ſa minima , contraria alla carità , non

ſarà peccato mortale.

La ſeconda regola è: Ciò che ſicontra i PreCetti della legxge d’ Iddio

è petcatomortale: Eper< il Profeta

diſſe: Malediffi' qm’ declina”: à man

dati; trail-lla). lmperochè non ſi può

caſcare nella maledittione d'Iddio, ſe

non

(a) LCm-.rç. lb) Matrbaoaz. (ci Virg.6.zfneid. fd) Praz-erat. (e) De Civit,

`Dei.:r_.c.alt. (f) 6111.5. (g) r Com». (h) 1‘ .118.
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i Sopra ilpeccato Originale , Vénîale , e Mortale. 36 g‘

non per lo peccato mortale . Se dun

que ogn’uu che manca dall'oſſervan—

2a dei commandamenti della legge

d’Iddio, è maledetto, è ſegno che pec

ca mortalmente.

La terza regola è: Chi non obedi

ſce alle giuste , e ragionevoli ordina

tioni, e precetti dei ſuoi ſuperio

ri , pecca mortalmente ; perche niu

no può eſſer dannato , ſe non per lo

peccato mortale ,e San Paolo dice/a):

Wi reſiflit potestati ( c. no” obedíen

dojDei ordinatíam' re rstinguj autem

reſi/han , ipſíſibì dawnariomm {rc

m’runt . Dunque colui , che non

obediſce alle ordinationi, e precetti

dei ſuperiori, pecca mortalmente:

E però Chriflo difl'è: Reddite ”ceſtini

Ceſari! , Ceſari fb) . E l' ifle o Apo

stolo (llCc’c‘ſiRç’ddite’ omnibus debita:

cui tribuna” , tributum: cui ”(71'

pnl, '(fleéîigal . Perche così hanno or

dinato i ſuperiori per giul’re , e ra

gionevoli caule . Se dunque ſi pecca

mortalmente non obedendoſi ài ſu

periori ſecolari, quanto più ſi perche

rà , non obbedendoſi à i ſpirituali?

quali hanno da rendere cento dell'ani

me nostrePE però l’Apostolo diceva(d,:

Oha’ite pray/iti! oqstrir, ó*- ſubjflce

te ei:. em'm Pervígi/flnt, quaſi ra

. tionem pro animabm 'uestrír red

dituri , ut mm ;audio hoc facinnt .

E però grandiſſimo peccato fanno

coloro , che non oſſervano i precetti

de i loro Veſcovi, e Prelati , quali at

tendono alla cura dell’anime,e non al

denaio.Perche questi Prelati non Comó'

mandano per loro proprio commodo,

ma ſolamente per beneficio dell’anime

dei loro ſudditi.

` Se dunque è gran peccatoil non

obedire alle giuſle , e ragionevoli or

dinationi de i Superiori ſecolari , e

molto più il non obedire all’ordina

tioni degli Eccleſiaflici 5* quanto‘ più

{maggiorepeccato ſarà , non obedire

a r precetti della Santa Chieſa? E pe

rò, chi non è legitimamente eſcuſä

to ,graviſsimamente pecca, ſe non oſ

ſerva la ſesta commandata,ſe non vede?

la meſſa in quel giorno , ſe non digiu

na ogni dì la Wreſima, le tempera,

e le vigilie , e le non oſſerva gli altri

reca-tti della Chieſa:E però diſlè Chrì~

o( e): Si Each/iam no” :zh-diari: ._lit tibi ſia” ”knick-r, <9*- puólíca- ſſ

mm

La Quarta regola è: Se alcuno fa al

cuna coſa , quale ſecondo'la ſua con

ſcíentia giudica eſſere peccato , e con

tutto qUesto ſcrupolo , e dubbio ch’hà

di commettere peccato mortale , ſen

za deponere la conſcíentia erronea .

contra la ſua conſcientia , che gli dit

tava che nón faceſſe quella coſa , che

gli pareva peccato mortale , pure la

fà, pecca mortalmeute, e ſempre pec—

cherà facendo quella isteſſa coſa, finchè

non depone quella dubletà,ò non ſarà

accertato quella coſa non eſſere pec

cato mortale , perchezſhnm quod non

:ſl ex fida-,peccamm diff/;Bali parole

eſponendo S. Tomaſo dice: (g, Ciò ch’

ècontra la conſcientia è peccato ,

perche crede che quella coſa ſia contra

la legge d’ Iddio , ö della Chieſa , e

faCendola , fà contra Iddio , ò contra

la `Chieſa, ſe bene in‘ verità non è

cos:.

La quinta regola ëiutorno a gli atti

interiori 3 Imperochè non ſolamente è

peccato mortale ſe io opero contra la

carità d’lddio , e del profiìmo , ò con

tra la legge divina , contra l’ ordina

tioni de i Superiori , e contra la con

ſcieutia 5 ma ancora , ſe io conſento

col ſolo Penſierc, dcſiderando commet

tere peccato contra le coſe dette , pec

co mortalmente , ſicome diſſe Chri—

sto (b )-. Mi ‘vide-r1': mulinem ”r1 c0);

cupiſ‘cendumziam mac/mt”: est in cor

' Z z 2 - [le

(a) Rçm.r°. (b) Matth.:a.~(c)‘1{oM;r-g. (d) Haba-.ra. (chiù/:12.18. (F, 11077744.

(g) Sylvia oeró, acuſtici-7.5.2. (h, Man/2.5'.
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364 ,ñ Spiegazione

\

Heſuo: perche Iddio riguarda il. cuore,

e la intentione . ,r

Nè ſolamente chi conſente alli pen

ſieri di peccati mortali con animo di

iarl’opere , ma ancora chi volontaria

mente con deliberatione ſi diletta dei

penſieri ſporchi deipeccati mortali,

pecca mortalmente,perche ſi diletta in

quelle coſe, che ſono in abomiuatione

ä Dio . Laonde San Gregorio: La‘

”db/rc per illicíta deficit-ri” def/”it :

Deum ”Je-:76 non diligit , quia ei, i”

ſua tuo ”mate contradicit .

La felia regola è , quando alcuno

eſpone se steſſo à pericolo di peccato

mortale , pecca mortalmente z Perchè

ſe alcuno ſenza giulia neceſſità eſîone

volontariamente il ſuo proſſimo a pe

ricolo della morte cerporale , fà con

tra la carità, e pecca mortalmente:

molto più peccherebbe s’ eſponeſſe è

pericolo l’anima di colui : e molto piu

s’eſpone à pericolo l’anima propria,

Perche è ſcritto( a j: Q0' am” peri

culum , in illa pei-Mit. E però ſon de

gni di gran biaſimo coloro , che ſenza

conſicleratione s’ eſpongono à molti

pericoli , riguardando donne , ò huo

mini diſſonestamente, ò curioſamente,

(ſicome ſe Davidſb), quale poi commi

ſe l’adulteriorò vero s’eſpongono àpe

ricoli di giuochi pericoloſi , com’ è

combattere con tori , 8c altri anima

li_ feroci , ò in altre prove .

{La ſettima regola è, ogni uno che

(unſènte all’ altrui peccato mortale,

pecca mortalmente, ſecondo l’Aposto-ñ

lo, quale dice (c )-. ſhrnm'am 7m' tali::

tig/mt, dignifimt marte: o" muſo/”m

gra‘ eafircium’ , ſcrl etiam qui conſci:

tiantfacimtióu:.

Maè da ſapere , che in tre modi ſi

dice alcuuo conſentire (Il): ‘Prima

cooperando , donando ajuto , e fa

(a) Eee/ig. (b) AREA-[1.

(e, 2—.ParalJ9. (f, Pjîg.

(C) 110mm 2.7.r.c.”otumſit.

(g)- Tbamjn r. ar! Rom.

vore à chi pecca , ſecondo fi legge (e): '

Impio praber :taxi/[um : ò appros"

vando , e lodando il peccato , e ’l

peccato”: Laudamr peccator i” Jeſi.

criſi-ſui!, ó' iniqmu èenedíciturſf);

Secondo , quando difende il peccato

tore . Terzo ſe non corregge il pecca

core (g), potendo, e tanto più, ſe per lo

ſuo ufficio è tenuto correggerlo . E e

rò Heli ſu punito per li peccati ei

ſuoi cattivi figliuolí , perchè non gli

havea corretti con qllella ſeverità che

dovea (b) .

L’òttava regola è, che non ſolamen;

te l’hnomo pecca mortalmente quando

ſi , d conſente al peccato mortale ro

prio , ò d’altro; ma ancora ſe fà a cu

na coſa che potrebbe dare ſcandalo ,'

etiam che nor}l ſia peccato mortale per

propria natur. Laonde colui, che coi

ſuo indiſcreto parlare , 8c imprudentc

converſare dà occaſionev ad alcuno di

peccato mortale , pecca mortalmente :

E però l’A postolo diſiè(i,:Sí enim pro

pter cíáumſrater tim: cantu/lan”- :

jam mm ſecumlum cbaritatem ambu

la: . Noli cibo tuo illflm perdere , pro

gm Chi/Zur morta”: eſI Gualm ero

chè per nö dare ſcandalo(k)i gl’in ermí

nella fede alcuna volta li ponno laſcia

re di ſare le coſe bone a tempo , finchè

gl‘infermi ſaranno ammaestrati, eſatti

capaci , che non ſi debbano ſcandaliz

zare (l) 5 ma non volendo eſſer capaci

della ragione, non ſi debbono più tra

laſciare le coſe bone indifferenti (come

ſono far elemoſina,predicare,inſègnare,

viſitare l‘afflitti , 8: altre opere bo—

ne . )

Se du que alcuna volta s'hanno da- ~

laſciare ’opere bone , e tacere la veri- -

tà (non però ſi deve inſegnare la fal

ſir‘àper ualſivogliaſcandalo’m),che po

teſſe na cere,: quanto più ſi devono la

ſcra

(d) Glofii” dirle”;

(h) Lite-3.4. (i, Ronn”.(k) Se cun'daſn‘rmda 7”.42.art.7.adficugdgm, (i) Tbomſup.l{0m.14. (ml Ida”

2.1.7114; .art.7.adſècundum é' ſe?,
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Sopra iz’pcccato O/-ígiflale , Veniale , 'e Mai-tale. g 6 y

ſciare le pompe, il bellettarſi , 8t altre

Vanità ,~ che fanno le vane donne , e

i diffonesti giovani, quali ſono manife

ſia occaſione della rovina di tante ani

me .²- Come tali ſi potranno mai eſcu

ſare di peccati mortali , ſe fanno pec

care tanti mortalmente? Laonde San

Gregorio contra questi tali diceva:

Sciant quod tot mortióm digm’ſmit,

gno; perditíom‘r example, ad alla:

tranſmittunt .

La nona regola è, quando non ſi

pone diligente cura à prevedere , che

non naſcano l’ occaſioni de i peccati

mortali ; E però tùtti i Prelati , i Pa

dri di fameglia, e tutti quelli,ch’hanno

cura d’altri(a,, ſe con diligente cura , e

ſolecitudine non prevedono l’occaſio

ne che può avvenire della rovina dell’

pnime,peccano ?ortalmentedaoudc ſi

e eflNon otest e e excujatío astorir;
fiërëpur tofu-edit over, di* paflaI; neſcit.

Da quì ſi può 'conſiderare in quanti

peccati incorrono i Veſcovi, i Paroc

chlani , iPrencipi , gli Ufficiali, e gli

altri , quali non stanno vigilanti ſopra

quei, di quali hanno à rendere stret—

tiſIimo conto nel giorno del giudicio:

E ſimilmente i Padrini{5;,che tengono

nel fonte del batteſimo i fanciulli, qua

li poi debbono ammaestrare nelle coſe

della ſede , inſegnandoli le coſe perti

nenti alla ſalute. Deh miſeri noi in

quanti peccati incorremo ſenza avve

der-ne P E però biſogna ſiate vi ilanti ,

poichè da ogni banda ſono. te ilacci

del Demonia .

(a) 23.7.4,c.Duo {fla . (b) Angri/id; conficdzj/ZAJJ’OÌ a”: 9117711?! ,

I L FINE.
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ORAT‘IONE

Da farſi ogni giorno da ciaſcun Cbrifliano ſcritta

da S. ANDREA AVELLINO .~

Ignor mio , e Dio mio Giesü Chri

- sto , lo ſono tua , perche mi hai ‘é

creata ad imagine tuazlo ſono tua,per~

che eſſendo perſa,e fattami ſchiava del

Demonio per la mia ſuperbia , 3t altri

Eccati, Tu Signore per mio amore ti

isbaſſato,öt humiliato à farti huomo,

ecoll’ infinito prezzo dei tuoSan ue

pretioſo er mezzo della tua acer iſ—

ſima Paſlione , e vituperoſa morte,

mi hai ricomprata,e liberata dalla ſer

vità del peccato, edel Demanio. Eſ

ſendo io dunque tutta tua , per eſſer

creata, e ricomprata da te Signor mio ,

e Dio mio , tua ſempre eſſere vo

glio: Donami gratia , che non mi ſe~

pari mai da te , ma con te stia ſempre

Unita , perche ſenza te non poſſofare

coſa buona , che rata ſia alla tua Di

vina Maestà z Perg ti priego à non ab

bandonarmi , ma stare ſempre meco ,

acciò col tuo favore, 8t ajuto poſſa con

patienZa ſostenere o n’infermità , af

fanno , dolore , e tri olatione :ogn’in

giuria, vergogna, ſcherno, e diſpreggio

per tuo amore, ſicome tu Signore per

amor mio hai ſostenuti gli ſcherni, in—

giurie , ver ogne, flaggelli , tormenti,

e la crude e, e vituperoſa morte per

ſalvarmi, edare à me l’eterna, e glo

rioſa vita. Fà Signor mio , che io per

tuo amore diſpreg i ogni vana gran

dezza , honore , be lezza , e tutte l’al

tre vanità del Mondo , e ſolamente

ami te Dio mio,& ogni mio beneſua

le ſpero con l’aiuto della tua Divina

ratia Vedere da faccia à faccia nella

Celeste Patria , ove ſatio ſarà ogni mio

deſiderio , godendo te ſommo bene ,

che ſei il vivo fonte della vera , &eter

na felicità, per la quale già Signor mio

tu mi creasti. Tua io ſono , e tua io eſ

ſere voglio ſempre: Concedimi gratia,

che per l’amore delle coſe di questo

'fallace Mondo non mi ſepari da te Si

nor mio , eDío mio; E ſe bene ho

commeſſo molti,e gravi peccati,per lr

quali puoi, e devi diſcacciarmi, e dan:

narmi: Tu Salvator mio non haigia

perduta la tua infinita Miſericmdia,

con la quale puoi ſalvarmi , e gloriſì

carmi: Più grande è la tua miſericor

dia , che non ſonoi peccati miei, e di

tutti gl’ huomini del Mondo . Per

donami dunque , 8c aiutami per la tua

infinita miſericordia Dio mio , che vi

vi , e regni per tutti i-ſecoli de’ fece*

li . Amen . .

IND].
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Caſiirà Vedovile , ſl dirnostra la ſua eccel

lenza. 92, a.:ſrg.

Cig/lira‘ virginale , quanto ſia prezzevolc .

94 a 1 a eſeg

Per conſcrvarſi bene fi devono fuggi—

re molte coſe . 95 , r , eſcg.

Gip-concilio”: perche GlESH ſi volle cir

conciderc . 281 , r, eſeg

Configlro per eſſer retto , richiede tre con

dizioni. 316 ,1 , eſeg

Conſolazione ſpirituale è molto fiîcilc per—

derla.. 301,1,0feg.

Maniera per acquistarla. ;03, | , eſeg

Converſione à Dio deve farſi fiibito per

molte ragioni . 17| , r. , (ffgo

Corpo glnrificato , hà le doti à ſomiglianza

del Corpo di Chriffo . 262. , z., eſeg

l’riana dote , è l’impaſübilia‘z . 263, z.,

e ſeg.

Seconda dote, e la chiarezza . im‘.

Terza dote , e la leggerezza . 265, 2.,

cſeg.

Quarta dote , è la ſottigliczza . 266,!,

tfr:.

Cri/Ziano, come deve eſaminarfi per cono

ſcere ſe imita Cristo nelle virtù . 251,1,

e ſrg.

Cum umana , ſl deve cuſtodire da tutto

cio o che non piace à Dio . 319 a l

D

Elìzie del Senza , s’eſorta la filza di

questc. 3|9,2,eſî~g.

Dcrnam'o astuzia di eſſo per far cadere in

peccato Adamo . 3431 1 "f" ~

Maniera per conoſcere i ſuoi ingan

ni . 334 a z

Digiuno , frutti buoni , che ſ1 ricavano da

eſſo. |24,z,eſtg.

Dzſprezzo in cui dobbiamo tenere noi me

deſimi . 320 1 2- ,

Dana della Spirito Santo, quale ſia, ſecon

do Santo Agostino . 3 ²² I ²

Dom della Sapienza . 3²3 z l

Dono (lell’lntellctto . 3²S 1 l

Do” del Conſeglio . 3‘6 › l

Dono della Fortezza . 327 1 l

Do” della Scienza . 33? a 1 1 'f‘ i

E’ neccſiàrio alla ſpeculazione per

quattro ragioni 9 330 z, o a .Dono della Pietà . l 3,3 {,52

Dono del Timore . 333 . z

Doni dello Spirito Santo ſono figurati nel

vecchì0,c nroo Teſtamento.; 39, i ,efi .

Corriſpondono alii ſette giorni, che

Iddio ore?) il Mondo . ivi o

Corriſpondono alle ſette parole , che

Christo proferl in Croce x ;40, i, e [Pg.

Sono conformi alle ſette petizioni 7

che il Signore c’ inſegna nell’Orazione

da se composta . iai

Sono neceſſarii per ſuperare i ſette

peccati Miei-tali.~ 341 , l, eſrg.

Donne loro ornamenti ſuperbi. 25,2,eſeg.

Don” vanità ne’ capelli . 26 , z

Colori con i qualiſr pingono . 1.7, x,

e ſeg

E

b

CcIç/îq/iiri , ſr deſcrive la ſuperbia di

alcuni. 4[,[,gfl.

E” è ingannata dal Demonio . 306 , r ,

cſcg.

‘Varie conſiderazioni in queſto ingan—

no . ivi .

lflruzzione per evitare l’inganni-del

Demanio . flag.

F

Elicità da Beati in che conſiſte; 268,1

Si denomina dalla Scrittura con di

verſi nomi . ivi ñ

Figline!” di Dio ſuo. sbaflàmento per in*

grandíre noi mortali . 102-, l, eſeg;

In che dobbiamo_ imitarlo in questa

vita . :og 7 1 , eſe!.

Come dobbiamo ſeguirlo nell’Emil

tà. 204,2,efcg.

Come dobbiamo imitarlo nella volon

taria povertà . 207 , 1 2 eſlg.

Come dobbiamo imitarlo nel diſprez

gio della propria volontà, 209, 1,:ſeg

Fortezza di quante maniere fia . 31.7 , l ,

c eg. `

Fomzza inſuſa dalla ,grazia a è accrest‘íuéa

da altre coſe coopcianti à favor di que—

ſta 3 ’ ‘ 3:9, 1 o cfg..

_GIB



DELLE-COSE PIU' NOTABILI

G

zz-:su ckísro fu erſettiſíìmo pa

ziente nella. ſua Pa! ione . 22.0 , i ,

F i o

GIF-sé CR18T0 , ſua manſuetudine colli

Crocifiſſori - 21 7, I, tſrg,

GlES'J. CRISTO, ſuoi parimenti per tutto

ilcempo, che viſſe. 2.21 , i ,cſi-g.

GIEHJ. CRISTO,ſuoi Patímentídal Baer-:fi

mo ſino all’ultima Cena . 2.23, 2, eſrg.

Gli-:SU CRISTO,nelia Paffione ſoffri ingiu

rie , danni , ed altri mali a 224, 2., e tg.

GIESU CRlSTO, ſoffri percoſie nei ſuo de_

licatiffimo Corpo . 216 , 1 , (ſig.

Gli-ISU CRISTO , ſuoi [Parimenti in Caſa

di Anna doppo la encenza di mor.

te - , , . . fi':
Guxsu CRISTO,ſuoi parimenti in Galà di
v Pilato o fil:.

GXES'J CRlSTO , dolori, e ſchemi tolerati

nella Coronazione di Spine. ;g 1,2,zſz .

GIESLI CR[STO, dolori,che ſoffri nel Por

carIaCroce. ;31,12-72

ClESIl CRISTO , dolori , che ſostenne nel

Monte Calvario . 134 › 1, oſi-g.

Gil-:$11 CRISTO, quanto ſu doloroſa la ſua

Crociſijſione . 2.35 o 2- , cſi-g.

GIES‘U CRlSTO , villaníe , e ſchemi , che

at‘i neii’onorc - 237, | , eſe”.

Gnam cms-ro , ingiurie , che pat': n'cl

tempo della ſua predicazione . im' o

GIES‘U CRISTO , villanie , che' Pat‘; nel

tempo della ſua Paliìonc . ſe!.

GlESU, CRlS‘rO , vendita d’eſſo Signore ,

quanto ſoſſe opprobrioſa . 2.40, 1, eſeg

GIESU. CRISTO , confuſioni , che pañ in

ñ Caſa di Anna , e di Caiſaſso . :4.1, 2,

e lg*

GIESU. CRISTO, confuſioni , the ſoffren

ne nell’eſser Condotto à Pilato , e da Pi

lato ad Erode . ~ 243 , 2 , cfg.

7 GIES'J CRISTO , conſuſioni , che ſoflcn—

nc neli’cſSciIi data la ſentenza inſino al

Calvario . :.48 , l , eſrg.

CIESH CRISTO , nel Calvario stefiso ſofirì

ingiurie . 250 , 2. , fſrg.

GIESU. CRISTO, pari ;on animo tempera

to per amore del vero utile , e dei vero

oneiIo . ~ 151, 2 , eſrg.

Gloria del Mondo , è vana per più :agio

Dl . 54 , i , eſeg

ai.

Gola fi diſcuopre Ia ſua. mafie-nità@ ii dan

ni 1 che cagiona . i 16 , l , eſeg.

Gola offende anche i] proflìmo . ”9 , l ›

c eg.

Rimedii per non cadere in que sto vì—

zio. ”cauſat

I

DDÌO fiamo tenuti amarlo per molte

I (385mm * 139 a ² 1 ‘flag'.

IDDIO cognizione , che ſe ne pub :Were in

questa‘vizaó 192 , 2 , eſag

IDDIO ſi pub conoſcere dagl’efl'etti . 195 ,

2 , ”ſeg

IDDlO chi i’ama , e10 teme hà cutte Ie co

ſeconse . ”L‘hai/'eg,

IDDIO ſua Miſericordia verſo i’ Uomo .

309 a I , e [Pg.

I‘DDIO fi deve temere , e riverire per mol

ti motivi - 338 , z , eſeg

IDDIO , quali furono le ſue permiffioni

nella. traſgreſſione di Adamo . 34s 1 l

Inferno qualità , che lo rendono ſpavento

ſo . 69 , l , eſeg

Inobcdimza ſi dichiara quale ſia , e quan

to diſpiaccía à Dio . 49, 1 , off-g

Maii cagionati al mondo dall’ lno

bedicnza . y 50 , i , 'ſeg

Innllmo s’intende in più maniere . 325 |

l , eſtg. .

Invidia ii deſcrive la qualità di questo Vl

zio. . 116,!.cflg.

Danni , che derivano da questa. ”8,

l , lſtg.

Rimedií per Vincci-la . 131 , l, e eg.

lppom .z ſi ſpiegano ic ſue qualità . 47 ›

z , (ſeg

1… , non ſempre è peccato . 92 , z›

Segni per quali ſl pub conoſcere

quando è peccato mortale . 99, l, e ſeg

Si numcrzmo ie ſ cie dell’Ira . wi

Qijmto debba fuggirſi l’ira per ii ma

li , che ragiona . ioo , l

Irma-edo il può dire pazzo per molte ra*

zioni . [oo , a,tſsg.

Altri danni , che ſeguono all’ uomo

per i’lra . 10: , 1 , eſeg

Irrivereua a che ſi commette contro D10

nel peccare . 4.8 , i, :ſeg

Paſ

i
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L

Ibn-dit): perfetta reca utile all’Ho

Lmo. 80,1,eſeg.

Lufl‘urra , fi prOVa la deformità di queſto

vizio . 84 , l , rflg

Danni,che cagiona questo vizi0.86 ,1,

a eg.

M

MAnfuetudi'm di GIESU CR‘ISTO- fù

ſempre nrſettifflma . 2.14, Leſrg.

Siamo in o ligo d’imítarla . im' .

Mrdimziom,avertimenti neceliärii per ben

meditare . 17:. , 2. , eſeg.

Meditazione , Metodo , che ſl deve tenere

in eſſa . ivi.

Meditazioni per tutta la Settimana. 273,»

Punto primo per la Domenica : Spon

tanea offerta di GlESU GIUSTO al P4

dre Eri-ma di flggiaeerc alla morte

174 o I ,tfr .

Il. Punto: Elezzione di Maria Vergi

ru ad :ſer Madre di Crr'jì'o per ;flirt

puri mm . im‘ .

I”. Punto : Unione della natura dr‘—

”inn all’una-ma i 27s › 2

IV. Punto: Umiltò di Mari.: Sant/ſ—

fima. 276,[,rſrg.

T .1 Punto per il Lunedi: Naſcita del

Band-ina GIESU . im' .

II. Punto: Povertà nella qual! ”ac

que GIS-SU . 2.78 , l

III. Punto : Mal/'eric umane di quali

ſù :ì parte GlESl'l . ivi o

I. Punto per il Martedì: AllegrPZze di

ÃIAR [A Santrſſr‘mu concepita m1 parro

rirl e 280 3 1 I (figo

II. Punto : Guanti/ione 45615511 .

28] , r ,eſrg.

III.Punto: Sollecitudim della Ver

gine nel" amare , e ſervire GIESU .

:82 , i.

i. Punto del Mercoledi : Maniſç/lazio

”e "a“, o 281 j [ , Pſfgo

il. Punto: Pronta abbi-diana di MA

R IA nel preſentare GlESU al 'l'rmpia .

:.85 , l

Iil. Punto: Fuga di GÌESU i” Egiſ

ta. 186,|,rſrg.

l

'1. Punto del Giovedi . Fede di MA;

R14 ”elfi-ſiga”: l’avviſo drH’Ange/o .

:.87 . l , :ſl-g. .

II. Punto: Sapienza di GlESU ne!

Tempio . 2.88 , r , :ſr-g.

III. Punto : Aſflizzian: di MARld

”che bavtflſmarrita ilſuo diletto Fr'

gliuolo GJEÒU . :89, | , eſeg

1. Punto del Venerdì : GXESU viſſe

ſbggerrnjëmprr è MARIA . 290 , l ,

:ſe-g. o

ll. Punto: Dig-cità di MARIA/iu

golare nell’gfliro abbi-dita dalſuo Figlio,

ch’era D10 . 1.91 , r , eſrg.

Ill. Punto: CRISTO e’ inf-gu ad

operare Più , :be à Prtdlcdì‘f . ivi.

I. Punto del Sabbato . MARIA Sax—

tiſſìma s’iffflur’cava molto per Iaſua Cri

_lil- 29371)(/2‘50

II. Punto: GIL‘SU/r‘ pone tr.: Peccato

ri , per riceve” i1 Batte/i'm” da S. Gia

vtmm' - 294 , l , eſeg

III.Ed ultimo Puntozümſbrmità della

Vergine Al divino value nella divi/imc

del Figlio Gllíò’U . 295 , 2 , aj; .

Moti ”arm-ali . ſl eſamina quando aſcen

donoàpeccato. 358,2,ejì .

N

NAſcit-t di GlESÎl CRISTO perche co

sìumile. 311,1,eſeg.

Nemici, motivi per Ii quali ſi devono

amare. 149221"ſ'á'*

Nolnltà dr‘ ſangue , ‘e vanità `gloriarlenc .

37›²›'ſ’g'

O

Per: buone devono farſi con retta in

tenzione . 3 20 , l

OÌ'HZlonl da ſarſi ogni giorno da ciaſcun

Cristiano ſcritta dal Santo . 366

Onu/”nenti del corpo, ſuperbia , che ſi mo—

flra con quelli . 2.5 , | , rſtg.

Ragioni per le quali ſi devono fuggi

re - 33 .1 , ef;

. mf.
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, Affi”: del Redentore ,' vedi GIES'LI

GIUSTO .

Pad ~i1i ſono tenuti ammaestrare nelle co

ſe della Fede i fanciulli , che tengono

nel ſome Batteſimale . 365 , 2.,

Pazienza , ſi dichiara quale ſia la perfetta .

los › 1 a 'ſve

Gradi meritorii di effil , quali ſiano;

107 , 2. , e ſeg. '

Utilità , c beni , che apporta. 109, r,

eſt‘.

Segni per conoſcere ſe ‘e perfetta .

1 12 , z , eſeg.

Pa'zimzi, maniera per atquíst3r13.llz,2,

eſrg. .

Peccato, ſue cattive qualita ., e danni , che

cagiona . 4, 2, cſi-g.

Pcceato grave , quanto fia ;ì Dio odioſo .

308, l, Pſrg.

Precari veniali ſono caggione di molti

mali. 315, z,e_fl›g.

Peccazo,perche fi deve remere.337, [,g ſzg,

Pete-1t” ſue definizioni . 346 , z

Peccato ſi chiama un niente per tre ragioni.

347 1 1

Si denomina con molti nomi . ivi .

Circozìanze , che l’ accompagnano .

J l

Peccato uno lì dice maggior-c dell’altro per

varii motivi . ivi .

Molte diviſioni ſecondo diverſi ri—

ſpetti e cagioni . 348 , z, eſtg.

Pica-ato originale I nomi , che ſe li danno

dalla [brittura a e Teologi. 353, I, eſeg

Nomi diverſi riſpetto al corpo. ir”.

Peccato veniale ‘e in tre rnaniere.356,z,eſcg.

Peccato vmmlc, come potrebbe divenire

mortale - ;S7 2 1 *› 'fig

E cagione di molti danni. 358,1,eſeg.

Peccato mortale , perche ſi chiama così?

36! , I , eſPg.

E’diriícile à conoſcere veramente,e con

certezza tutti i peccati mortali . 361,1.

Alcune regole per poter conoſcere ,

ed haver’qualche cognizione de] pecca

to mortale . 361, , 2. ,eſtg.

Perſiane Religioſe. ed Eccleſiastichedebbo

no eſſer calle per molte ragioni. 56, 2,

efl”.

Pomuù di ſpirito, reca molta utilità .

8| , i , (Jr‘g.

Premii , che avrebbero ottenuti inostri
ñ primi parenti ſe non aVcſièro pecca

to. 350,1,eſeg.

Pre/‘anziane fropria , biſogna ſuggirla .

3 '91 ‘1

Profittoſpiriturtlt ‘e impedito dalli penſie

ri vani , egiudizii ſalſi . 3 :9 , 2

Prqffîrno ſiamo tenuti amarlo per più ra

gioni . 141, l , cfg.

Punti da medita”, vedi Meditazione.

R

E‘ Maggi , ſollecitudine di queſti nel

cercar CRISTO noflro Redentore'.

2.8; , l , eſ‘eg. .

Si dimostra quando ſi perde, e come ſi

trova . 299, 2, eſtg.

Segni , che dimostrano averlo ricu—

perato . 300, 2, eſeg

Religioſi varie ſpecie di ſuperbia di alcuni.

² ) Z. 7 e l a
4 Dodecijgíadi diſuperbia deſcritti da

S. Bernardo . , 44 , 2 , eſ‘g.

.Reſurrezzione di CRISTO -, quanto ſia

glorioſa . 3 r z , 2. , eflſ.

Ricchezza mondane dobbiamo diſprezzar

le. gló,z,eſrg.

Rapina de nostri primi parenti perla traſ

greilìone del Comando di D10. 35 1 , 2. ,

` eſeg.

S

Sdpienza, ſi ſpiegano tre ſorti princi

pali di queſia . grz; , l , eſeg.

dmzimmti , custodiabch: dobbiamo aver—

ne. 3|8,1,eſeg.

Sofferenza , ſi richiede ſopra tutte le coſe

contrarie . 320 , 2 a eſeg.

Sollecitudine umana , che fà rdere la

grazia di DIO in che conſiste . 316 , 2- ,

eſg

Samg/iezz x , ſi ſpiegano tre maniere per

le quali può eſſer ſottile una coſa .

:66 , l , tſrg.

Superbin. varie ſpecie di queſta .

(figo

Conſeguenze cattive , che ne ſeguita

no dalla ſuperbia . im' .

Molti mali , che da questa naſcono .

59,1,efe_.g.

Ti
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17m” di D10 , quanto viene incari

cato dalla Scrittura veCchia ,,e nova .

333 › ²~ . ’ .

Timor” ſette ne ſono notati da Santi Dot

* tori . 334 , i.

Timor: mandano è vituperevoie per più

ragioni . ;35 , z ,eſcg.

Timo” earn-:lc , ſi deve fuggire . 335, l,

oſlg.

Timon- naturan , ſl ſpiega ſe debba colti

Varſi. 334,x,eflg.

Timoreſeroile , ſt ſpiega quale ſia. 336, l,

cſeg.

Timore iniziale , ſi dichiara: ;3-7, r.

Timorefiliale , buoni effetti , che produ

ce - ;ztz , h ff*:

Timore river-”ziale ,~ è più perfetto di tut

ti. 338,2,eflg.

V

A”gloria , ſi ſpiega quale fia, 52, r,

*fis- .

1L'

 

Maniere , colle quali I’ Uomo ſuole

gloriarfi . im'.

Yerbo incarnato , quanto ſia ſtato neceſſit

r’? , e quanto ci abbia giovato . zoo, 1. .‘

C l o
Umiltgì, beni che apporta all’Homo. 71,2.;

l f -

[Siani per li quali può conoſcere

l’Uomo ſe have acquiſtato l' Umiltà I

379 l a 'fl o

Home , deve ſempre aver memoria de' bo

neficii di DIO . 2.98 7 l a 'fl' o

Home , fine per lo quale è {Lato creato .

306 , l , e [eg.

Norm , perchè doppo il peccato è più inñ'

clinato al male , che al bene . 360 , r ,'

eſcg. .

Volontà propri-a , perche non fi deve ſegui

re . :lo , | ,lfi .

Volontà propria, è di bene rinunciarlaeì

3 |7 , 1 , ejÎ-g.

?alam-à propria , ſue qualità , e modo da

fiiygiria. 2]!,l,!ſr.:

Segni per conoſcere ſe ſia rinunciata la

propria. volontà , x l 2. , z , a ſeg

FINE.
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